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La seduta comincia alle 10,30 .

CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto conged o
i deputati Ballesi, Erisia Gennai Tonietti ,
Mattarella, Angelina Merlin, Rocchetti e
Scalfaro .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmess o
il seguente disegno di legge, già approvat o
dalla VIII Commissione della Camera e
modificato da quella VI Commissione :

Autorizzazione alla spesa di lire 2 .200 .000
per Il pagamento delle indennità e il rimborso
delle spese di trasporto a favore di personale
universitario » (3255-B) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione che già lo ha avuto in esame ,
nella stessa sede, con il parere della V Com-
missione .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. E stata presentata l a
seguente proposta di legge:

TITOMANLIO VITTORIA ed altri : « Conferi-
mento di posti agli idonei del concorso pe r
esami e titoli a trecento posti di direttore di-
dattico in prova, bandito con decreto ministe-
riale 4 aprile 1959 » (4213) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmessa
alla Commissione competente, con riserva d i
stabilirne la sede .

Seguito della discussione del bilanci o
del Ministero degli affari esteri (3974 e 3974-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero degli affari esteri .
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Come la Camera ricorda, nella seduta de l
27 ottobre scorso è stata chiusa la discussion e
generale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e
Vedovato .

VEDOVATO, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, il dibat-
tito, particolarmente vivace in alcune su e
sedute, svoltosi sullo stato di previsione
1962-63 del Ministero degli affari esteri, è
stato indubbiamente dominato da due preoc-
cupazioni: la prima di carattere interno, la
seconda di carattere internazionale .

La prima, di carattere interno, ha rife-
rimento a quel particolare stato d'animo
che alcuni gruppi politici e alcuni rappre-
sentanti di gruppi politici hanno avuto
relativamente al timore che una presa d i
posizione, una qualche dichiarazione espli-
cita, un atteggiamento più sicuro avrebbero
potuto avere nei riguardi di una situazione
interna che, iniziatasi da mesi, è in via d i
sviluppo .

Dal punto di vista della pura politica
internazionale, la seconda preoccupazione è
stata quella collegata con la crisi di Cuba;
anzi, è stata tanto viva, questa preoccupa-
zione, che si è avuta l'impressione, non solo
da parte del relatore, ma da parte di tutt i
gli ascoltatori di questo dibattito, che ef-
fettivamente più che di politica estera ita-
liana, più che della discussione del bilancio
del Ministero degli esteri italiano, si sia
parlato prevalentemente della crisi di Cuba ,
dando l'impressione che tutti gli intervent i
rappresentassero praticamente piuttosto un a
replica tardiva alle dichiarazioni che il Pre-
sidente del Consiglio ebbe a fare in quest'aul a
martedì scorso . Abbiamo, infatti, visto i
gruppi appoggiare o respingere quelle dichia-
razioni .

Questa duplice circostanza, e cioè l a
preoccupazione di carattere interno e l'assor-
bente preoccupazione di carattere interna-
zionale, ha fatto sì che al bilancio del Mini-
stero degli esteri non sia stato dato, per
quanto attiene in modo specifico alla poli-
tica estera italiana, quel rilievo che tutti c i
saremmo attesi .

Questa considerazione, se da una part e
può essere motivo di compiacimento per i l
relatore, in quanto questi ne trae il presup-
posto che le parti abbiano finito per aderir e
pienamente, salvo alcuni punti, alla relazione
scritta, d'altra parte induce a fermare l a
nostra attenzione su alcuni aspetti essenziali
della nostra politica estera, già, del resto ,
sottolineati in occasione della discussione

dinanzi alla Commissione competente . In
quella sede, quando, nel fare il bilancio dell a
politica estera italiana, si ravvisò la necessit à
di non preoccuparsi, come frequentement e
accade, degli avvenimenti contingenti dell e
ultime ore o degli ultimi giorni, ma di indi-
viduare piuttosto quali sono i profili costant i
di una politica estera ; in quella sede, dicevo,
esprimemmo l'opinione che si dovesse rico-
noscere che la politica estera italiana si è
mantenuta fedele a tre costanti, due dell e
quali si potevano definire storiche . La prim a
costante porta il nome di atlantismo ; la
seconda costante è l'europeismo ; la terza
costante (sia pure non ancora qualificabile
tale in termine tecnico, dato il recente ini-
zio di questa politica) è quella che si riferisc e
ai paesi in via di sviluppo .

Durante il dibattito in aula si è avut o
cura di polarizzare l'attenzione prevalente -
mente sulla questione di Cuba, dimenticando
le linee maestre della politica estera italiana .
Ma oggi, ridottesi le proporzioni della cris i
e dopo che l'umanità ha tratto un grande
sospiro di sollievo per le prospettive più
favorevoli che si affacciano all'orizzonte ,
molti rilievi generali e molte critiche speci-
fiche formulati in ordine a quella crisi s i
sono rivelati illusori o comunque privi d i
valido contenuto . Mi riferisco, per esempio ,
alla tesi, mantenuta insistentemente viva ,
relativa alla precarietà di una pace che
sia basata su un equilibrio di potenze .
Voglio anche riferirmi ad un'altra opinione
(accennata da alcuni settori ed espressa in
modo particolare da uno di essi) relativa -
mente alla non attendibilità della documen-
tazione presentata dagli Stati Uniti d'Ame-
rica in sede di Organizzazione delle nazion i
unite per quanto attiene alle rampe pe r
missili . Alcune di queste argomentazion i
sono oggi cadute. Ne prendiamo atto, ma
non possiamo trascurare di rilevare com e
ci si sia lasciati trasportare dalla foga pole-
mica, senza riferirsi agli elementi vitali ch e
stanno alla base della vita internazionale .

Sarà quindi opportuno ricondurre la di-
scussione nell ' ambito delle tradizionali di -
rettrici di marcia della nostra politica estera
e riaffermarne in questa sede tutta la vali-
dità .

Cominciamo dalla prima costante, val e
a dire dall'allenza atlantica .

In questa fase di ricapitolazione del pas-
sato in vista dell'ulteriore cammino da com-
piere, non dobbiamo dimenticare che l'alleanza
atlantica è nata in una delle ore più oscure
e minacciose della storia del mondo. L' Eu-
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sottoscrive pienamente
sofferto più gravi ingiurie proprio per i l
limite posto dall'allenza alle imprese de i
violenti e per il coraggio che da essa hann o
ricevuto gli uomini ed i popoli esposti e pi ù
minacciati . Chi l'ha osteggiata e vilipesa ,
e ancor oggi la offende e tenta di insidiarla
e di corroderla, non di altro si duole ch e
del successo ottenuto dagli alleati atlantici
nell'azione diretta ad eliminare il clima di
scetticismo e di terrore che invase l'Europ a
libera negli anni dell ' immediato dopoguerra .
I cosiddetti «aggressori atlantici » di nul-
l 'altro sono accusati che di essere riuscit i
ad aggredire vittoriosamente le possibilit à
di aggressione, con la ferma, coerente e
tempestiva determinazione di respingerla so-
lidalmente .

Per questi motivi, l ' attivo politico e
militare dell 'allenza atlantica è facilment e
riconoscibile e generalmente riconosciuto ; ma
esso è anche superato dall'attivo morale e
spirituale .

L'allenza atlantica non è tuttavia sottratt a
alla legge del moto nè a quella del rischio .
Nella medesima misura in cui ha raggiunt o
i suoi fini, essa ha dovuto far fronte ai pro-
blemi nuovi nati dalla situazione posta i n
essere, in parte, anche dai suoi successi .
Quando l 'alleanza si costituì e cominciò a
produrre i suoi effetti stabilizzanti nell'are a
europea, nelle altre parti del mondo eran o
latenti nuove forze, il cui manifestarsi è stato ,
se non stimolato, facilitato dalla previsione
di un periodo di pace meno insicura . L'alleanza
è stata perciò costretta ad affrontare non
più e non tanto i problemi della sua
azione esterna quanto i problemi dell a
sua coesione interna, derivante dalle diffe-
renti responsabilità extraeuropee degli Stat i
membri.

A mano a mano che queste different i
responsabilità si sono manifestate, in dipen-
denza degli avvenimenti verificatisi in varie
parti del mondo, l 'alleanza non ha potuto
non subire gli effetti negativi dei contrast i
che si sono accesi tra alcuni dei suoi membri .
L'area coperta dall'alleanza è quella eu-
ropea, ma alcuni dei suoi Stati membri hanno
dimensioni e interessi extraeuropei . Da ciò
l'esigenza di cercare continuamente l'accord o
in tutti i settori ; esigenza tanto più impel-
lente quanto più l 'avversario diventa capace
di attirare e dividere gli alleati in altre zone
per diminuire il loro potere di resistenza
sul fronte principale .

quanto, con molto calore, ha affermato l'ono-
revole Pacciardi, che cioè questo presuppost o
della consultazione politica permanente dev e
essere bivalente: per tutti collegialmente co-
loro che sono stretti nell'allenza, e per i
singoli membri che nell'alleanza operano .
Senza tale armonia questi interventi son o
inevitabilmente destinati a generare con-
trasti che difficilmente potrebbero non ri-
percuotersi sulla prevista collaborazione degl i
Stati membri nell 'area dell'alleanza. L'unità
politica dei popoli associati è un elemento
necessario dell'alleanza, i cui congegni e
i cui strumenti materiali sono destinati a
diventare inoperanti se non si rinnova e non
si rafforza la volontà di cui essi sono espres-
sione .

D'altra parte, l'unità politica degli al-
leati atlantici è caratterizzata dal travagli o
che connota tutte le creazioni della libertà ,
frutto di un ' assidua ricerca e di continuo e
tenace sforzo di superamento e di conquista .
Una grande forza del mondo libero è la va-
rietà degli interessi, delle capacità, dell e
attitudini . Non si può e non si deve rinun-
ciare a questa forza, ma gli elementi da cu i
essa risulta impongono particolari obblighi ,
la cui chiara nozione si è riflessa nel propo-
sito di far sì che l'alleanza sia sempre più
mobilitata sul piano politico .

Certo . nel dare uno sguardo retrospettivo
alle varie fasi attraversate dall'alleanza, s i
sarebbe indotti a dire che oggi essa si trov i
quasi in una crisi di crescenza; ma è più
esatto affermare che sono mutate in part e
le difficoltà ed i problemi che essa è chiamata
a fronteggiare. Oggi è necessario prevedere
altri mutamenti : molte forze sono in movi-
mento. E l'alleanza atlantica, nel complesso
dei suoi dispositivi militari e politici, ha già
dimostrato di possedere una capacità di
adattamento al mutare delle situazioni. Pro-
prio in rapporto a ciò si fa più vivo ed urgente
il bisogno di riaffermare la sostanza uman a
e spirituale che è all'inizio dell'alleanza e
insieme ne costituisce il fine .

Dopo tutti i successi che l'alleanza ha
conseguito quale motivo di garanzia d i
pace, è ora che tutti i popoli che dell'alleanz a
fanno parte si rendano sempre più coscient i
dei compiti che ad essi competono . Occorre ,
cioè, che si faccia sempre più strada nell ' opi-
nione dei popoli atlantici che non si tratt a
semplicemente di avere un possesso da di-
fendere, ma di un'alta missione da compiere
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per sé e per tutta l'umanità civile, per i l
presente e per il futuro .

È indubbio che alla avviantesi e costi-
tuentesi comunità atlantica si oppone u n
sopravvivente isolazionismo americano cos ì
come sembra opporsi un resistente isolazio-
nismo europeo . L'Europa libera e democra-
tica ha potuto ricostituirsi e rafforzarsi per
avere riconquistato la fiducia in se stessa
e nel suo avvenire : alla base di tale ricostru-
zione vi è stato un atto di fede di natura mo-
rale, ma questo atto non si sarebbe potuto
verificare se all ' Europa non fosse stato dato
di ritrovare se stessa nella più profonda e
vasta sua unità organica .

È un processo dal quale non si può rece -
dere; è un processo al quale sono integral-
mente legati i popoli americani e i popol i
europei; è un processo su una strada che
deve essere percorsa, anche se sacrifici s i
devono incontrare, anche se ostacoli si devono
superare .

Questo che noi abbiamo detto per l'al-
leanza atlantica si può ripetere anche pe r
un'altra costante della politica estera ita-
liana, sulla quale particolarmente si è fer-
mata l 'attenzione di alcuni colleghi, speci-
ficamente degli onorevoli Del Bo e Pacciardi ,
e che ha riferimento al travaglio per l'unità
europea .

Verrebbe voglia - non è il caso di farlo
in questa sede - di ripercorrere il cammin o
che questo processo unitario ha fatto negl i
ultimi anni per constatare come, anche per
ciò che attiene ad esso, si sia di fronte ad una
fase di sviluppo o, se si vuole, ad una crisi di
sviluppo che non ci deve lasciare scettici ,
che non deve chiudere le porte alla speranza .

È evidente che siamo troppo abituati in
questi ultimi tempi a vedere questo process o
di formazione dell' Europa avviato soprat-
tutto sul terreno economico, per non lasciarc i
prendere da qualche motivo di incertezza
circa il suo ulteriore sviluppo verso obiettiv i
integrativi politici . Noi tutti sappiamo ch e
la Comunità economica europea, così come i
motivi convergenti unitari europei dal punt o
di vista economico sono stati sempre finaliz-
zati al raggiungimento di un obiettivo po-
litico .

Le crisi che si sono verificate nell'ordine
internazionale hanno indubbiamente messo
in evidenza come, in questo processo uni-
tario europeo, i motivi di convergenza s i
sono manifestati piuttosto nei momenti in
cui più acuto diveniva il bisogno di un a
collaborazione europea . Non è senza signi-
ficato, infatti, che gli inizi delle discussioni,

(dopo che alcuni sogni, per alcuni aspett i
utopistici, ebbero a naufragare) di una vera
convergenza unitaria europea, abbiano avut o
riferimento ad una comunità di difesa ;
il che denuncia abbastanza chiaramente ch e
furono prevalentemente i motivi negativ i
legati alla preoccupazione della difesa ne i
confronti di temute minacce esterne, ad
avvicinare le parti, piuttosto che una ferm a
volontà. Fatte le debite eccezioni - e qui
vengono il nome e l'iniziativa dell'onorevol e
De Gasperi -- sono stati questi motivi nega-
tivi ad avvicinare le parti, più che una con-
vinzione profonda, direi uno spirito d'amore ,
da parte degli Stati europei, a concorrere e
collaborare per accelerare i tempi unitari .

Questo fenomeno, che è riscontrabile
nelle varie tappe che sono state realizzate
sul cammino europeo, si è manifestato si a
per quanto attiene alla costituzione dell a
Comunità economica europea, sia per quanto
concerne (e lo vediamo oggi in modo evi -
dente) le discussioni, che hanno trovato larga
eco anche in quest'aula, relative alla richiest a
della Gran Bretagna di entrare a far part e
della Comunità economica europea .

Giova ricordare che al momento dell a
conclusione dei trattati di Roma, i sei die-
dero vita alla Comunità economica europe a
ed all'Euratom con il proposito di creare ,
percorrendo la via economica, le premess e
per il raggiungimento di quella unità politic a
che non si era riusciti a costituire seguend o
la via dell'integrazione militare contemplata
dalla C.E.D . La Francia fu la principal e
responsabile della caduta della C.E.D ., ma
anche la Gran Bretagna contribuì indiretta -
mente all'insuccesso dell'iniziativa di comu-
nità militare .

La stessa Gran Bretagna dapprima osteg-
giò i negoziati per la C.E.E., quindi organizz ò
I'E.F.T.A . per resistervi, infine si decise a
presentare la domanda di ammissione a l
mercato comune .

Il successo della Comunità economica
europea andò oltre le previsioni più ottimi-
stiche . Questo successo ha avuto altresì alcune
altre conseguenze impreviste . Esso ha deter-
minato in molte parti del mondo reazion i
negative di grande portata . I paesi dell'Ame-
rica latina e gli Stati cosiddetti non impegnat i
non hanno tardato a manifestare le lor o
preoccupazioni e la loro ostilità. A parte la
Gran Bretagna, gli stessi Stati Uniti d'Ame-
rica non hanno potuto restare indifferent i
alla costituzione di una potenza economica
capace di misurarsi con la loro ed hanno
pubblicamente auspicato una politica che
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volgesse gli sviluppi del mercato comun e
europeo verso una determinata direzione .

Inoltre, la fortunata esperienza del period o
iniziale di applicazione dei trattati di Roma
ha tonificato lo spirito europeo dando ai sei
governi piena consapevolezza delle loro nuov e
possibilità politiche . Questa consapevolezza
si è accompagnata in alcuni paesi con un
più accentuato sviluppo di alcune corrent i
antiamericane e neutralistiche, già preesi-
stenti in forma latente alla costituzione de l
M .E.C. L'avvento al potere del generale
De Gaulle e la evoluzione della politica de l
cancelliere Adenauer hanno poi determinat o
due fatti politici di particolare importanza.

11 generale De Gaulle ha respinto la
concezione di un'Europa politica integrat a
che i fautori del trattato di Roma avevan o
accarezzato e ha sviluppato quella nota d i
grandeur nella politica francese che non era
nemmeno prima di lui del. tutto sopita. 11
cancelliere Adenauer ha perduto il controll o
assoluto della maggioranza parlamentare e ,
in vista della crisi di Berlino, conta molt o
sull'appoggio di De Gaulle e teme l'eventual e
politica di compromesso di Washington ch e
certamente trova incoraggiamento a Londra .

A questo punto è bene ricordare due altr e
circostanze . Il mercato comune, in una situa-
zione dei rapporti est-ovest imperniata sul -
l'impossibilità razionale di un conflitto ato-
mico totale, ma che, nello stesso tempo ,
registra una lotta ad oltranza sui due fronti ,
ideologico ed economico, ha dato ai sei uno
strumento efficiente per la difesa dell'occi-
dente nel campo economico . Ciò, forse, è
stato all'inizio più intuito che espressament e
previsto, ma è divenuto una delle realt à
attuali positive per l'occidente di quest i
ultimi tempi . Di qui le recenti reazioni critich e
di Kruscev, il quale ha finito anch'egli pe r
realizzare compiutamente la portata del -
l'evento .

Nello stesso tempo va ricordato, che gi à
dieci anni or sono, in occasione della confe-
renza atlantica di Ottawa, l'onorevole De
Gasperi sottolineò la necessità di una piena
applicazione dell'articolo 2 del patto atlan-
f ico, insistendo sul fatto che un'alleanza
efficiente non avrebbe potuto essere soltant o
di carattere militare, ma avrebbe dovuto
essere anche economica .

Si è detto da parte di alcuni che il pass o
della Gran Bretagna, inteso ad ottenere una
partecipazione più diretta ed attiva nell'am-
bito della Comunità economica europea, poss a
costituire un motivo di rallentamento d i
quelle che erano le prospettive unitarie sul

terreno puramente politico . E qui alcuni
hanno anche dato atto dello spirito di parti -
colare premura e di particolare saggezza con
cui, nelle discussioni a ripetizione che si
hanno fra i sei paesi della Comunità e i l
Regno Unito, si sia sempre tentato in tutt i
i modi di dare un giusfo peso a quelle ch e
sono le esigenze delle parti .

Vale la pena di sottolineare che, ancorch é
in queste conversazioni, nei dibattiti, nell e
discussioni, nelle riunioni a tutti i livelli ,
vi siano motivi di incertezza e di frizione, è
certo che, fatto un bilancio delle voci attive
e di quelle passive, fatto un esame compara-
tivo di quelle che sono le luci e di quelle che
sono le ombre di una partecipazione dell a
Gran Bretagna nell'organizzazione della Co-
munità economica europea, il bilancio s i
chiude certamente in modo positivo .

PRESIDENZA DEL PRES1DENTE LEON E

V ED OVATO, Relatore . Potremmo essere
tentati di analizzare queste luci e quest e
ombre, questi aspetti positivi e questi aspett i

negativi, ma non ci fermiamo su tale punto ,
avendo avuto occasione di illustrarlo analiti-
camente nel corso della discussione svoltasi in

quest ' aula sulla ratifica dell'accordo relativ o

all'associazione della Grecia al mercato co-
mune europeo . Giova però affermare, in
vista dei passi futuri e dei compiti e dell e
prospettive che si concreteranno in attività,
di governo, che se noi riteniamo che l'in-
gresso della Gran Bretagna nel mercato co-
mune europeo concorre e contribuisce, pe r
alcuni aspetti in modo notevole, a che quest o

processo di unificazione europea abbia a ma-
nifestarsi con forme più piene, dobbiamo dire
che questa pienezza si può valutare più ade-
guatamente solo in quanto si consideri la
partecipazione della Gran Bretagna al mer-
cato comune europeo non fine a se stessa ,
ma come motivo di ulteriore sviluppo, senza
per altro raggiungere la dilatazione molt o
estesa alla quale qualche collega ha fatto

riferimento in questa sede (mi riferisco i n

modo specifico all'onorevole Del Bo), essend o

convinti che si potrebbe correre il rischio d i
perdere in profondità tutto ciò che si guada-
gnerebbe in estensione .

E ciò, è evidente, non ha riferimento a
quei paesi che già sono collegati con il mer-
cato comune, sia pure a titolo di associazione ,
mentre non ha riferimento anche agli altr i

paesi che, avendo sperimentato già gli aspett i

positivi dell 'appartenenza a questa organiz-
zazione comunitaria europea, vogliono conti-
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nuare nel tempo ad avere i vantaggi di questa
partecipazione, in modo da far sì che la Co-
munità economica europea, con queste su e
caratteristiche, possa allargare quei presup-
posti che sono indispensabili ad alimentar e
sempre più la fede. di coloro che vedon o
nella Comunità ecoomica europea un pass o
verso lo sviluppo dell ' integrazione politica.
europea .

A questo punto dobbiamo aggiungere ch e
il risveglio della coscienza politica dell'Europ a
a sei ha posto all'ordine del giorno il problem a
dell'armamento atomico europeo. Teorica-
mente alcune delle argomentazioni del gene-
rale De Gaulle appaiono degne di conside-
razione .

Chi potrebbe negare concettualmente l'uti-
lità di eliminare l'attuale situazione militar e
per cui la difesa dell'Europa riposa esclusi-
vamente sulla buona volontà (e sull'interesse )
degli Stati Uniti d'America ? Ma, quando s i
passa ad esaminare il problema più da vicino ,
subito ci si rende conto della sua comples-
sità.

L'Europa non si difende con la force d e
frappe francese . Una difesa seria (anche nel -
l'ipotesi assai lontana che Washington con-
senta a passarci le informazioni essenzial i
per risparmiare tempo e denaro) verrebbe a
costare tante migliaia di miliardi quante nes-
suno dei sei (eccettuate forse la Francia e la
Germania) sarebbe disposto a spendere . Senza
questo sforzo finanziario comune si avrebb e
solo la possibilità di un modesto contributo
dell'Europa alla propria difesa atomica di
proporzioni tutt'al più analoghe a quell o
britannico che è integrato con quello ameri-
cano. Tale traguardo risolverebbe solo par-
zialmente il problema e non darebbe all'Euro-
pa la sua sicurezza (neanche gli Stati Unit i
hanno raggiunto la piena sicurezza), ma
sarebbe sufficiente ad indurre Washington a
considerare seriamente il ritiro delle propri e
forze dal vecchio continente .

Inoltre, l'idea di un armamento atomic o
europeo veramente integrato, ponendo l a
Germania occidentale in condizione di avere
la sua voce in capitolo, automaticamente de -
terminerebbe da parte di Mosca una reazion e
catastrofica, che potrebbe portare anche al
conflitto militare .

Ove tuttavia, per scongiurare tale periodo ,
si scegliesse un tipo di integrazione non mera-
mente europeo, ma, con gli Stati Uniti d'Ame -

•rica, del genere di quello britannico, verreb-
bero a cadere molte delle ragioni per le
quali oggi si sostiene la necessità di un arma-
mento atomico dell'Europa a sei .

ln questa esposizione sugli itinerari eco-
nomici e politici integrativi europei converr à
forse fare un passo indietro per ricordare ci ò
che ho già detto a proposito delle tesi soste-
nute in passato da De Gasperi sulla necessit à
di un'estensione della N .A.T.O . al settore
economico. Inoltre va tenuta presente l a
realizzazione da parte della Comunità eco-
nomica europea di un valido strumento per l a
competizione economica est-ovest .

Ciò premesso ed avuto riguardo ai pericol i
insiti in un mancato accoglimento della Gran
Bretagna nel mercato comune, sembra ch e
l'ingresso dell'Inghilterra nella C.E.E., pur
con tutti i suoi inconvenienti, rappresenti ,
allo stato delle cose, una soluzione auspica-
bile. E ciò, soprattutto, ove non lo si consi-
deri come un punto di arrivo, ma piuttost o
come una tappa necessaria ed intermedi a
sulla via della comunità atlantica .

Si è detto, e non a caso, comunità atlan-
tica e non interdipendenza atlantica (la for-
mula di Kennedy), che sembra insufficiente .
In effetti, la comunità atlantica appare qual e
la vera soluzione finale da perseguire per i l
rafforzamento della N.A.T.O. e per la difesa
dell' occidente .

E l'unione politica europea ? Anch'essa va
certamente perseguita, ma nell'unica forma
ormai realisticamente perseguibile che non
è più quella dei soli sei e non è nemmeno –
per il veto francese – quella integrata . Il
che non significa certo l'abbandono totale del
negoziato in corso nell'attesa della parteci-
pazione britannica, ma nemmeno un'insi-
stenza che vada al di là delle effettive possi-
bilità del negoziato giacché, superando tal e
limite ed arrestandosi di fronte all'opposi-
zione del Belgio e dell'Olanda a qualsiasi
decisione anteriore all'ingresso della Gran
Bretagna nel M.E.C., si corre il rischio di
logorare anzitempo una formula che oggi può
essere ancora buona, ma che, domani, a furia
di essere rivitalizzata, finirebbe con il per-
dere buona parte del suo valore intrinseco .

Nell'ambito della comunità atlantica, que-
sta Europa politicamente unita avrà certo
ancora molto da dire ed esprimerà ad u n
tempo un programma d'azione più modest o
e più ambizioso .

La terza ed ultima costante della qual e
abbiamo parlato, anche se, ripetiamo, dal
punto di vista tecnico non si possa specifi-
catamente dire che si tratti di una costante ,
in quanto storicamente le costanti presup-
pongono una serie piuttosto ripetuta di
atti, comunque un inizio di costante storica ,
sulla cui linea il Governo italiano ha dato
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già prova sicura di voler continuare, si rife-
risce alla presenza della politica italiana ne i
confronti del terzo mondo e, in modo parti -
colare, dei paesi in via di sviluppo .

È un aspetto, questo, che ha dato luog o
ad osservazioni ed a rilievi specifici da part e
dell'onorevole Ambrosini, che non posson o
essere tutti condivisi .

Più volte in quest 'aula, in occasione del-
l 'esame di provvedimenti che sono stat i
presentati al nostro esame, direttamente o
indirettamente collegati a questo aspetto
della politica estera italiana, abbiamo avuto
occasione di soffermarci sulle caratteristiche
della presenza italiana nel terzo mondo e ne i
confronti dei paesi in via di sviluppo, e più
volte abbiamo dovuto constatare che, se
qualche rilievo è stato fatto, se qualche cri-
tica è stata presentata, se riserve sono state
manifestate, queste hanno avuto riferiment o
più a motivi di polemica interna che non a d
una serena valutazione del nostro apport o
in questo particolare settore .

È superfluo dire che il mondo in via di
sviluppo oggi si presenta sulla scena mondial e
con una presenza tale da non poter non in -
durre tutti noi ad un 'attenta meditazione .
Si tratta di un miliardo e 700 milioni di abi-
tanti che dispongono di un reddito medi o
pro capite di circa 100 dollari l'anno . Noi
assistiamo a questo fenomeno : da una parte ,
va accentuandosi sempre più il distacco fr a
i paesi cosiddetti industrializzati, e che quind i
hanno un alto tenore di vita, ed i paesi in vi a
di sviluppo (distacco che non è destinato a
essere ridotto, ahimè, senza che si realizz i
uno sforzo massiccio collettivo, quando s i
consideri il fatto, per esempio, che l'incre-
mento del reddito nei paesi in via di svilupp o
raggiunge al massimo l 'uno per cento, men-
tre quello che viene realizzato nei paesi indu-
strializzati raggiunge il 2,5-3 per cento) ;
dall'altra parte, vi è un desiderio, qualch e
volta una vera e propria ansia, di percorrere
rapidamente il cammino, in modo che si
coprano nel giro di pochi anni quelle distanze
che altri paesi hanno percorso nello spazio
di decenni .

È questo complesso di circostanze che
permette di definire la situazione attuale ne l
campo del terzo mondo come un ferment o
grave di rinnovamento, che giustamente è
stato definito la « rivoluzione delle aspetta-
tive crescenti » . La considerazione che in
questo terzo mondo si sia di fronte ad un
fermento rivoluzionario fa sì che vi sia l a
convenienza politica di operare al fine d i
concorrere a sanare certe situazioni e a

ridurre certi distacchi, e vi sia altresì la
spinta di alcuni paesi a servirsi di questo
fermento per far sentire la loro presenza dal
punto di vista politico, qualche volta in modo
condizionante .

Il dibattito su questo punto potrebbe
essere molto ampio . È stata fatta, da part e
di qualche collega comunista, l'osservazione
che praticamente l ' occidente in questo camp o
avrebbe fallito al suo scopo ; anzi l'onorevole
Ambrosini ha detto anche che l'Italia sa-
rebbe corresponsabile in questa politica no n

riuscita da parte dell ' occidente nei paesi i n
via di sviluppo e ha esaltato quanto invec e
è stato operato da parte dell'Unione So-
vietica .

Un attento esame, privo di preconcett i
e soprattutto scevro da qualsiasi nota pole-
mica, che abbiamo condotto in quest 'aula
in occasione dì altri povvedimenti posti all a
nostra discussione, ci ha portati a concludere
che affermazioni del genere non sono sempre
rispondenti a verità . Basta, per convincer-
sene, lanciare uno sguardo attento al com-
plesso degli aiuti che da parte dell 'occident e

è stato realizzato nei confronti dei paesi in
via di sviluppo, ed alle promesse (e non agl i
aiuti) che da parte del mondo orientale son o

state fatte a questi paesi .
Del resto, i migliori giudici di questa

situazione sono proprio i beneficiari, i qual i
da un po ' di tempo a questa parte, quando

alla fase euforica dell 'esaltazione è subentrata

quella della riflessione e delle realizzazion i

concrete, si sono perfettamente resi conto
che nelle scelte è da preferirsi l'orientament o
verso il mondo occidentale, non foss ' altro
perché, nonostante alcuni difetti tecnici d i

realizzazione ed alcune difficoltà circa l'ese-
cuzione degli aiuti, si è avuta netta e precis a
la sensazione che questa forma di partecipa-
zione cooperativa con i paesi in via di svi-
luppo è immune da qualsiasi stigma di ipoteca

politica, che naturalmente non può non

esercitare il suo peso specie e soprattutto i n

paesi di nuova formazione .
Relativamente all ' Italia, dal momento

che l'Italia è stata da alcuni considerata cor-
responsabile di questa politica non riuscita
nei confronti dei paesi in via di sviluppo ,

potrebbe essere agevole ed opportuno ricor-
dare che, nonostante le difficoltà che l ' Italia
incontra per risolvere problemi che per molt i

aspetti sono paragonabili a quelli dei paes i

in via di sviluppo (e il mio pensiero va agl i

squilibri geografici e settoriali che esistono

in Italia), l'Italia ha svolto una politica sia
bilaterale nei confronti di questi paesi, sia
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nell'ambito delle organizzazioni internazio-
nali (Nazioni Unite, Comunità economic a
europea, D . A . G., O . C . S . E.), mostrando
non soltanto di sapere esattamente cogliere
le esigenze dei tempi, ma anche di operar e
in modo da riscuotere la simpatia di tutti i
beneficiari, sì che oggi si può dire, senza tem a
di smentita, che l'Italia può conservare quest o
ruolo non solo a titolo proprio, ma anche a nome
di paesi amici : ed alleati che non hanno tutte l e
carte in regola :u perlomeno non hanno ne l
mondo sottosviluppato quella considerazion e
della quale noi godiamo .

Girando per il mondo - e questa conside-
razione è stata fatta anche da colleghi auto-
revoli, e sono particolarmente da sottolinear e
a questo riguardo le affermazioni del collega
Pedini - abbiamo potuto renderci personal -
mente conto della particolare considerazione
che nei confronti dell ' Italia viene manifestata
e di quella che è la validità della nostra
azione .

Di qui l ' incoraggiamento ; la sollecitazion e
e l'invito perché il Governo continui su quest a
strada, che, ripeto, non può non essere per-
corsa fino in fondo, proiettata nel tempo di
decenni piuttosto che di anni, sì da permet-
tere che anche questa diventi una costant e
caratteristica della nostra politica estera .

Dopo aver così rapidamente sottolineat o
le linee maestre della nostra politica estera ,
vorrei, solo per breve tempo, riportare I'at-
tenzione dei colleghi, ed in modo particolare
del Presidente del Consiglio e del ministr o
degli affari esteri, su alcuni aspetti di ca-
rattere particolare che sono stati sottolineat i
nel corso della discussione .

Mi riferisco intanto ad alcuni problem i
che hanno riferimento alle relazioni econo-
miche e culturali . A dire il vero, proprio i n
ragione di quella prospettiva alla quale ho
fatto cenno poc'anzi, le linee nelle qual i
normalmente si struttura una relazione sul
bilancio degli esteri, vale a dire le relazion i
culturali, le relazioni economiche ed i pro-
blemi dell'emigrazione, sono state scarsa -
mente toccate . In modo particolare, scarso
è il rilievo che si è registrato in questa di-
scussione relativamente alla, nostra presenza
culturale nel mondo .

Sia consentito però al relatore, mentre
interpreta questo silenzio da parte di coloro
che sono intervenuti nella discussione come
adesione piena alla relazione scritta, ricordar e
conce vi sono paesi di antiche tradizioni il cu i
contributo al pensiero ed al progresso scien-
tifico contemporaneo non è certo superior e
al contributo italiano, e tuttavia riescono a

conservare in quei campi un prestigio ecce-
zionale, soprattutto per la larghezza con cu i
sono alimentate le istituzioni che tengono
viva l'antica consuetudine .

Di fronte a questo stato di cose, non s i
può fare a meno di rammaricarsi che l'insuf-
ficienza dei mezzi a nostra disposizione no n
consenta di fare meglio, e di più ; non con -
senta, cioè, di utilizzare in misura adeguata
le possibilità che nel nostro paese non man-
cano in questi settori, e di acquisire nella
vita internazionale quel peso che altri, meno
qualificati di noi, riescono a conservare .
Di qui, onorevole ministro degli esteri, una
sollecitazione perché si superino certe resi-
stenze di ordine finanziario, convinti come
non si può non essere che quel peso e que l
prestigio non giovano più soltanto a procac-
ciare sodisfazioni d'ordine intellettuale a un
ristretto numero di scienziati e di specialisti ,
ma hanno oggi anche una importanza cre-
scente ai fini del nuovo assetto della società ,
e non sono altresì senza ripercussioni sulla
evoluzione e sul benessere dell'intera collet-
tività nazionale ed internazionale .

Per quanto riguarda invece le relazion i
economiche, l'unico dei colleghi partecipant i
a questo dibattito che abbia sulle medesim e
fermata la sua attenzione, è stato l'onorevol e
Pedini . Egli ha rilevato come la nostra
azione commerciale abbia trovato giusti in-
dirizzi e ha auspicato che, pur operando vers o
i mercati tradizionali e verso i paesi in vi a
di sviluppo, si proceda ad una miglior coor-
dinazione delle iniziative e si provveda a
reclutare anche quei tecnici che ci vengon o
richiesti dai nuovi mercati e che megli o
faranno conoscere, all'estero e nel terz o
mondo, le nostre capacità.

Nel condividere questa opinione, mi si a
consentito di prospettare al Governo due
considerazioni .

l o ) Riguardo alle richieste avanzate
dai paesi interessati ed agli impegni che c i
vengono sollecitati in sede internazional e
presso il comitato di assistenza allo svilupp o
dell'Organizzazione per la cooperazione e l o
sviluppo, si vanno palesando non sufficient i
i sistemi previsti dalla legislazione vigent e
che si basano sul ricorso al mercato de i
capitali per la stipulazione di operazion i
finanziarie a favore dei paesi in via di svi-
luppo . Appare, quindi, opportuno che s i
ponga allo studio se e quali altri metodi
possano essere efficacemente seguiti, even-
tualmente con l'inserimento diretto nel bi-
lancio dello Stato delle somme da erogare
per l'assistenza di cui trattasi . allo stono di
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renderla più tempestiva, più utile e più effi-
cace. So che alcune iniziative in questo campo
sono già state prese dal ministro degli esteri .
Voglio cogliere questa occasione per permet-
termi di incoraggiarlo perché questo cammin o
si percorra più rapidamente .

2°) In relazione alle crescenti esigenze
che si pongono per i paesi in via di svilupp o
di beneficiare di ogni possibile assistenz a
tecnica da parte dei paesi industrializzati, e
date le sollecitazioni che ripetutamente ven-
gono avanzate nei confronti dell'Italia si a
dall'area del Mediterraneo, sia dai paes i
dell'America latina, sia dai paesi dell'Africa
e di parte di quelli dell'Asia, appare insuffi-
ciente la somma finora stanziata allo scopo .
Si ravviserebbe pertanto l'opportunità ch e
la somma in questione venisse notevolment e
potenziata e possibilmente raddoppiata .

Sempre a proposito dell'assistenza ai paes i
in via di sviluppo, credo non sia inopportun o
in questa sede ricordare che l'Italia dà i l
suo apporto - ed è un apporto notevole - a
tutto il programma multilaterale di assi-
stenza tecnica e del fondo speciale con i l
quale le Nazioni Unite partecipano diret-
tamente a quest'opera a favore dei paes i
in via di sviluppo .

Nel corso della XVI sessione dell'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite è stat a
approvata all'unanimità una risoluzione co n
la quale gli Stati membri sono invitati a d
elevare per l'esecizio 1962-63 (ed è quest o
il motivo per cui su questo argomento ferm o
l'attenzione del Governo) i loro contribut i
al fondo speciale ed al programma ampliato ,
in modo da passare dall'attuale obiettiv o
di 100 milioni di dollari annuali per i suo i
programmi a quello di 150 milioni di dollari .
Nel quadro:di questa risoluzione, che, ripeto ,
è stata approvata all'unanimità e quind i
con la partecipazione anche dell'Italia, e
tenuto conto che con un contributo annuo d i
2 milioni 250 mila dollari l'Italia occup a
un posto assai inferiore a quello di altri paes i
di analoga e minore importanza e, conside-
rato anche che altri governi hanno già fatt o
conoscere alle Nazioni Unite di essere di -
sposti ad elevare ulteriormente la loro quota ,
noi sollecitiamo il Governo, che già ha pres o
contatti con i dicasteri competenti interes-
sati, in modo particolare quello del tesoro ,
perché il nostro contributo per l'assistenz a
realizzata dal fondo speciale venga verament e
potenziato .

Se questo potenziamento si otterrà, com e
noi ci auguriamo, non sarà inopportuno ch e
la nostra diplomazia vigili perché si ottenga

una maggiore partecipazione italiana in espert i
ed in materiali per l'esecuzione dei progett i
diltassistenza .

Pur ammettendo che non è facile reperir e
in Italia elementi singoli che siano dispost i
a lavorare per le Nazioni Unite, dobbiam o
denunciare la riduzione numerica di tecnic i
italiani, che, pur essendo in possesso di tutt e
le qualifiche necessarie, vengono utilizzati i n
questo campo .

E quello che abbiamo detto per i tecnic i
si può anche ripetere per quanto concern e
l'acquisto di materiali . E qui vale verament e
la pena, a conforto di questa nostra tes i
e a stimolo di questa nostra sollecitazione ,
citare qualche cifra. Finora, per esempio ,
sono stati spesi in Italia soltanto poco più
di 100 mila dollari, mentre in Gran Bretagna
sono stati spesi 2 .329.000 dollari, cioè i ]
35 per cento di tutti i materiali acquistat i
per i progetti del fondo speciale ; nei Paes i

Bassi 271 mila dollari ; in Francia, che dà
un contributo minore del nostro al fondo spe-
ciale, 309.600 dollari ; nella Svizzera 371 .40o
dollari,

	

e in Australia,

	

che non dà alcun
contributo
dollari .

al fondo

	

speciale,

	

ben 182.800

Per quanto attiene ai problemi della emi-
grazione, sui quali si è particolarmente sof-
fermato il collega Colleselli, giova ricordar e
che i problemi umani e sociali della nostra
emigrazione sono stati sempre e sono tenut i
nella massima considerazione, specie in sede
dì accordi e convenzioni con i paesi di acco-
glimento, ed è naturale che sia il dicaster o
degli affari esteri a coordinare questa attività .
Se taluni di questi problemi non posson o
ricevere una soluzione globale, è perché scar-
seggiano i mezzi finanziari, data la modestia .
deprecata, del resto, da ogni parte del Parla-
mento, degli stanziamenti iscritti in bilanci o
nei capitoli per l'assistenza delle nostre col-
lettività all'estero . Così, ad esempio, è stat a
già studiata la possibilità di istituire, com e
è stato sollecitato ed auspicato dallo stesso
onorevole Colleselli, il servizio di consulenz a
medico-legale utilizzando elementi locali ; ma
non sono state adottate ancora decision i
al riguardo per le spese non indifferent i
che tale servizio comporterebbe .

Per quel che concerne i problemi assi-
stenziali e previdenziali degli italiani i n
Svizzera, sono da tempo in corso contatt i
e conversazioni con quel Governo per una
revisione del vigente accordo di emigrazione
e per concordare un trattamento previden-
ziale ed assicurativo più adeguato alle neces-
sità dei nostri lavoratori nel paese vicino ,
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ed anche all'evoluzione ovunque verificatasi
nel settore. Evidentemente, devesi tener
conto di quello che è il sistema assicurativ o
e previdenziale svizzero, spesso diverso da l
nostro, nonché della costituzione federale d i
quel paese. Per altro, molti progressi son o
stati compiuti, grazie anche alle disposizion i
prese dai singoli governi cantonali, ed è
da ritenere che ci si avvicini alla conclusion e
di intese che tutelino pienamente gli inte-
ressi dei lavoratori italiani in Svizzera, ve-
nendo incontro alle loro aspirazioni e a i
loro bisogni .

Altro aspetto sul quale è stata fermata la
nostra attenzione, è quello del riconosciment o
dei titoli e dei diplomi italiani all 'estero ,
problema di vasta portata e di non facile
soluzione, anche perché, oltre al riconosci -
mento dei titoli professionali, questa que-
stione investe altresì il riconoscimento de i
diplomi scolastici . L'onorevole Colleselli h a
ricordato il caso di uno studente in possess o
della licenza liceale che lavora come mano -
vale in una zona mineraria della Francia .
A parte il fatto che la maturità classica non
conferisce, di per se stessa, quelle qualifica-
zioni che sono necessarie al lavoro minera-
rio, bisogna pure ammettere che situazion i
di questo genere si possono verificare e pur -
troppo si verificano anche in Italia .

In materia di naturalizzazioni, è da tene r
presente che le norme della Comunità econo-
mica europea e specialmente il regolament o
n. 15 per la libera circolazione parificano ,
a tutti gli effetti, il lavoratore di un altro
paese comunitario con il lavoratore naziona-
le e rendono di conseguenza irrilevante, ai fi-
ni del lavoro, la questione della cittadinanza .

Il problema degli alloggi riguarda non
solo gli emigranti, ma costituisce ovunqu e
un grave e talvolta drammatico problema
interno. Siamo informati che il governo
italiano se ne sta occupando attivamente ,
per ciò che attiene ai nostri lavoratori al-
l'estero, sia in sede bilaterale, sia in sede d i
partecipazione ad attività multilaterali . E
non può non essere sottolineato come risul-
tati concreti siano stati raggiunti in talun i
paesi, come la Svizzera, la Germania, la
Francia e l'Australia. È da confidare che
l'andamento generale del benessere e l'azion e
interna dei singoli Stati facilitino la soluzion e
di questa difficile questione, che da part e
italiana, lo sappiamo, è seguita con ogni cura
e, ovunque possibile, dà luogo ad iniziativ e
concrete .

Il problema del rafforzamento degli uffic i
consolari è un altro punto su cui il collega

onorevole Colleselli ha recato la sua indagine
ed è un problema che si riconnette anch 'esso
a questioni che sono solubili solo attravers o
una dilatazione della somma stanziata in
bilancio a questo scopo . Per gli assistent i
sociali è in corso di studio un provvedimento
che ne costituisce il ruolo.

Quello del tempo libero è un problema d i
carattere generale molto serio, specie ne i
confronti di paesi, come la Germania e l a
Svizzera, ove vige la settimana di cinque
giorni . È da notare, e con piacere, come in
questi ultimi due anni si siano moltiplicat e
le nostre iniziative per aiutare gli operai
all'estero ad occupare serenamente le or e
disponibili, mediante regolare invio di film
in Germania, in Svizzera ed in Olanda ; tra-
smissione radio in lingua italiana; invio d i
libri e di dischi ai locali enti italiani o sempli-
cemente nei luoghi di ritrovo ; incoraggia -
mento, grazie a contributi pecuniari, ad
enti assistenziali, ricreativi, culturali e spor-
tivi, presso i quali i connazionali possono
riunirsi . È da augurarsi che tutte queste
iniziative ed altre similari possano essere
sempre più incrementate .

Circa i nostri rapporti con la Jugoslavia ,
essi hanno costituito un motivo verso cui
vari colleghi di diversa parte politica hann o
rivolto il proprio esame . Ne ha parlato l ' ono-
revole Gefter Wondrich ; ne ha parlato l'ono-
revole Bologna; ne ha parlato l'onorevol e
De Marsanich. In particolare, l'onorevole
Gefter Wondrich ha richiamato l'attenzion e
su due questioni : quella della pesca e quell a
dei crediti che il Governo italiano ha auto -
rizzato i nostri istituti bancari ad accordare
alla Jugoslavia .

Per quanto concerne il problema dell a
pesca, il Governo italiano non mancò di
consultare, proprio come voleva e sollecitava
il collega Gefter Wondrich, le categorie in-
teressate circa le modifiche ed i migliorament i
da esse suggeriti per il nuovo accordo che
ci si apprestava a negoziare con la Jugoslavia.
Le richieste delle categorie furono opportu-
namente prospettate in sede di negoziat o
con la Jugoslavia ; ma, stante la difficoltà di
raggiungere un accordo in proposito e te-
nuta altresì presente la necessità di non
lasciare che l'inizio della stagione della pesc a
coincidesse con una vacatio di accordo italo -
jugoslavo in materia, si convenne di rinno-
vare provvisoriamente il vecchio accordo, e
di riprendere in tempo utile i negoziati con l a
Jugoslavia per una più adeguata regolamen-
tazione dei rapporti fra i due paesi proprio
in questo particolare settore .
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Ricordo che al riguardo si ebbe una di-
scussione anche in Commissione esteri . Illu-
strando il provvedimento, l 'onorevole Tam-
broni, che, oltre tutto, al momento in cu i
questi accordi venivano avviati, si trovava
ad essere ministro della marina mercantile ,
sottolineò, a tutti i colleghi che avevano sol -
levato obiezioni in proposito, come allo stato
delle cose non ci si potesse non comportar e
nel modo in cui ci si era comportati .

In relazione all 'accordo finanziario con
la Jugoslavia, deve dirsi che esso ha inteso
facilitare alla Jugoslavia il regolamento d i
impegni da essa contratti per forniture indu-
striali italiane e, perciò, risponde all'interess e
reciproco delle economie dell'Italia e dell a
Jugoslavia, per tanti versi complementari .
Gli impegni del Governo italiano si riferi-
scono all 'autorizzazione di un credito finan-
ziario fino all 'ammontare di 12 miliardi e
mezzo di lire per il periodo 10 luglio 1962-30
giugno 1963 . Per i successivi esercizi finanziari ,
il Governo italiano esaminerà la possibilit à
di autorizzare ulteriori crediti . E superfluo
aggiungere che i crediti accordati sono com-
misurati alle possibilità dei nostri istitut i
finanziari, e che il tasso di interesse, rimess o
ad accordi particolari tra i nostri istituti fi-
nanziari e la Banca nazionale jugoslava, è e
sarà quello corrente di mercato .

Il collega Gefter Wondrich, nel suo inter-
vento, ha anche alluso ad alcune dichiara-
zioni dell 'onorevole Vidali sulla linea di de-
marcazione fra le due zone del mancato
Territorio Libero di Trieste, e ad una inter-
rogazione in proposito dell'onorevole Fenoli .
Attinte informazioni in sede competente, m i
risulta che la risposta a tale interrogazione
non tarderà a venire, e che con essa si smen-
tisce categoricamente che vi sia l' intenzion e
di trasformare l 'attuale linea di demarca-
zione in confine di Stato . Né vedo, onorevol e
collega, come l ' istituzione della regione Friuli -
Venezia Giulia, questione interna della Re -
pubblica italiana, come giustamente ebbe a
rilevare il ministro Medici, possa influire s u
questo delicato problema.

Quanto poi al confine nord-orientale fra
Italia e Jugoslavia e alla occupazione d a
parte jugoslava di alcuni ettari di territori o
italiano, vorrei rilevare che trattative son o
in corso da tempo tra la delegazione italiana ,
presieduta dal ministro Giuriati, e la corri-
spondente delegazione jugoslava: 142 chilo-
metri di frontiera sono già stati definitiva-
mente delimitati, mentre per i 24 restant i
sono tuttora in corso negoziati . Effettivamente
alcuni ettari di territorio italiano della zona

già delimitata sono tuttora in possesso jugo-
slavo, e da parte del Governo italiano no n
si è mancato di insistere perché ci vengan o
restituiti . Passi in questo senso vengono ri-
petuti tanto da parte della nostra amba-
sciata a Belgrado quanto in occasione dell e
riunioni delle due delegazioni, e ci auguriam o
sinceramente che il problema possa esser e
risolto in modo sodisfacente . Comunque, non
sfugge all'onorevole Gefter Wondrich che
trattative di tal genere comportano problem i
complessi di ordine tecnico e pratico, spess o
di ardua e non rapida soluzione .

Quanto alle considerazioni svolte, sempre
dall'onorevole Gefter Wondrich, circa le pros-
sime elezioni amministrative di Trieste, con-
cordo pienamente con lui nel ritenere che
trattasi di materia che riguarda più la politic a
interna che non quella estera.

C'è, infine, la questione della situazion e
economica di Trieste, sulla quale si è fer-
mato, specificamente, l'onorevole Bologna ,
prospettando la necessità di incrementare i
traffici del porto di quella città. Si può assi -
curare che il Governo italiano considera l a
questione con costante attenzione e non tra-
lascia occasione per ricercare i mezzi atti a
raggiungere lo scopo . Il problema deve essere
seguito con molto interesse sia nel quadro
dei rapporti commerciali bilaterali con i paesi
viciniori sia nel contesto dei rapporti multi -
laterali in seno alla Comunità economica
europea .

Fra le varie critiche rivolte alla politica
estera del Governo italiano dall'onorevol e
De Marsanich, alcune sono marginali . Tutta-
via meritano una rettifica . Egli ha affermato
che in Italia sarebbe stato abolito il diritt o
di asilo per certi reati politici e per certe
tendenze politiche. Ciò non è affatto vero e
l'esempio dell 'O .A .S. è stato da lui citato erro-
neamente . Gli esponenti di tale organizzazione
allontanati dal territorio italiano non ave -
vano infatti chiesto asilo politico : istituto ,
quest 'ultimo, sancito dall'articolo 10, terzo
comma, della Costituzione, e che il Governo
ha sempre rispettato e intende fermamente ri-
spettare . Ma vi è di più : il diritto di asilo com-
porta l'obbligo di non svolgere alcuna atti-
vità politica, mentre gli esponenti dell'O .A.S .
entrati clandestinamente in Italia, rintrac-
ciati e riconosciuti, sono stati da noi allonta-
nati in quanto si erano persino assunti pubbli-
camente la responsabilità di attentati alla
vita del capo di uno Stato estero, per giunt a
amico ed alleato .

L'onorevole De Marsanich ha voluto anch e
ricollegare ad una determinata direttiva po-
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litica, come ha esplicitamente dichiarato, il
fatto che la polizia non riesca a trovare i re-
sponsabili del rapimento del viceconsole d i
Spagna a Milano . Potrei rispondergli che l a
pronta ed efficace azione spiegata dalle forz e
dell'ordine dovrebbe, proprio a proposito
di questo episodio, dimostrargli esattament e
il contrario . Vorrei però aggiungere che la
tutela dei rappresentanti diplomatici e con-
solari degli Stati esteri è nient'altro che do-
verosa, e non può in alcun modo essere in-
fluenzata da questa o da quella direttiva
politica . Comunque, l'accenno dell'onorevole
De Marsanich offre l'occasione perché si de-
plori, come noi deploriamo, che cittadini ita-
liani si siano abbandonati nei confronti di un
rappresentante ufficiale di uno Stato ester o
ad atti che suonano offesa del più:primordiale
principio dell'ospitalità, a parte naturalment e
il giudizio che la magistratura darà su quel -
l'atto qualora sia configurabile come reato .

La Spagna, onorevole Romualdi, non è
da noi dimenticata e non deve essere dimen-
ticata . Al di sopra delle differenze di reggi -
mento politico, vi è l'amicizia dei popoli . E
con il popolo spagnolo, sotto il profilo dell a
latinità e del comune denominatore dell a
mediterraneità, abbiamo molteplici affinità
e somiglianze .

L'ultimo punto sul quale vorrei fermare
[attenzione dei colleghi è quello che si rife-
risce al problema dell'università europea a
Firenze . Si tratta di una grande scuola posta
al servizio di una grande idea . L'idea di
un'università europea fu avanzata, nella riu-
nione dei <i saggi » a Messina del giugno 1955 ,
da Hallstein, allora segretario di Stato d i
Adenauer ; ma fu accantonata dagli altri
governi, non tanto perché in sé non meritass e
adesione, quanto per il timore che, ove l'ac-
cordo su obiettivi più sostanziali di integra-
zione politica venisse in seguito a mancare ,
si finisse con l'aggrapparsi all'idea dell'uni-
versità come unico sbocco di tutto il rilancio
europeo . Ciò spiega perché se ne riparl ò
soltanto alla fine del negoziato dei trattati d i
Roma, pervenendo alla formulazione dell'arti-
colo 9, paragrafo 2, del trattato dell'Eura-
tom : « Sarà creato un istituto di livello uni-
versitario le cui modalità di funzionament o
saranno fissate dal Consiglio, che delibera a
maggioranza qualificata su proposta della
Commissione » .

Questa formulazione non è felice, ed è
stata fonte all'inizio di interpretazioni restrit-
tive da parte di qualche Governo .

Il 5-6 settembre 1958, il Presidente de l
Consiglio e ministro degli affari esteri, onore-

vole Fanfani, precisò nei seguenti termini ,
nelle direttive impartite agli ambasciator i
presso i paesi delle Comunità, la posizion e
italiana circa la sede delle istituzioni euro-
pee : puntare sulla soluzione definitiva dell a
creazione di un distretto europeo ; nell'attesa
di approfondire il problema, uscire dall'at-
tuale situazione precaria, che rischia di di-
ventare definitiva attraverso il consolidars i
di una situazione di fatto, e stabilire una ripar -
tizione provvisoria delle sedi delle istituzioni
e degli organi delle Comunità; all'Italia do-
vrebbero essere assegnati il centro comune
di ricerche nucleari e l'università europea ;
da parte italiana non ci si opporrebbe a
lasciare la C. E. C. A. per un certo numer o
di anni al Lussemburgo, e si sarebbe favore-
voli a stabilire la Corte di giustizia all'Aj a
e la Banca europea per gli investimenti a
Parigi .

Sulla base di queste direttive, fu iniziat a
subito l'azione diplomatica intesa a far asse-
gnare all'Italia la sede dell'università euro-
pea. Fu costituito un apposito gruppo di
lavoro, sotto la presidenza dell'onorevole
Gaetano Martino, che redasse un progett o
italiano, successivamente accettato anch e
dalla Germania e dal Lussemburgo, per l a
costituzione e l'organizzazione dell'univer-
sità europea . Il progetto, approvato dal Pre-
sidente del Consiglio e ministro degli affar i
esteri, onorevole Fanfani, fu presentato i n
sede comunitaria alla fine del settem-
bre 1958 .

Nel corso di numerose riunioni di lavor o
svoltesi dal novembre 1959 all'aprile 1960 ,
un comitato interinale, presieduto dal presi -
dente della Commissione dell'Euratom, si-
gnor Etienne Hirsch, con il compito di stu-
diare i problemi connessi con l'insediamento
della prima istituzione europea d'insegna-
mento universitario, redasse un rapporto ch e
venne presentato per la prima volta ai con -
sigli nel maggio 1960, e successivament e
messo a punto e sottoposto alla decisione de i
consigli nel corso della sessione di giugno .
Il rapporto del comitato interinale era accom-
pagnato da progetti degli atti istitutivi del -
l'università europea, tra i quali un progett o
di statuto che era impostato sugli stessi criter i
del primitivo progetto italiano .

Un progetto di protocollo relativo a certe
disposizioni organiche e finanziarie comuni ,
che accompagnava il rapporto del comitato
interinale e il progetto di statuto, prevedeva
la partecipazione al finanziamento dell'uni-
versità europea, oltre che degli Stati fondatori ,
anche delle Comunità europee .
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L consigli della C . E. E. e della C. E. E. A .
nella stessa sessione del giugno a Bruxelle s
davano incarico al presidente delle commis-
sioni dell'Euratom, signor Ilirsch, nella su a
qualità di presidente del comitato interinale
per l'università europea, di prendere subito
contatto con il Governo italiano e con le
competenti autorità fiorentine per installar e
a Firenze la sede dell'istituzione universitaria .
Da parte italiana, si ritenne opportuno, a l
fine di presiedere a tutte le complesse opera-
zioni amministrative, finanziarie, edilizie ed
organizzative in genere connesse con l'in-
stallazione a Firenze dell'università europe a
e di stabilire, a tal riguardo, diretti contatt i
con i competenti organismi comunitari e
nazionali, di valersi dell'azione direttrice e

coordinatrice di una personalità fiorentina
dell'ambiente universitario ; e la scelta cadde
su chi ha l'onore di parlare .

Nella riunione di Parigi dei 10-11 febbraio
dei sei capi di Stato o di governo, venne defi-
nitivamente deciso che la sede dell'universit à
fosse fissata a Firenze, la cui candidatur a
era stata avanzata dal Presidente del Con-
siglio e ministro degli affari esteri, onorevole
Fanfani, in un discorso pronunciato a Mi-
lano il 13 dicembre 1958, e subito dopo ripro-
posta in via ufficiale dal Governo italiano, ed
era stata accettata dai consigli delle Comunità .

non poteva essere diversamente, ché Fi-
renze è la città ove veramente aleggia quello
spirito universale dell'arte, della cultura e
della bellezza che è la leva più adatta a pro -
muovere la spirituale edificazione di un a
patria più grande .

Nella. riunione di Bonn del 18 lugli o
1961 i sei capi di Stato o di governo decisero
di istituire a Firenze, ad iniziativa dell'Italia .
una università europea, alla vita intellet-
tuale ed al funzionamento della quale con-
tribuiranno i sei governi . E la decisione de i
sei capi di Stato o di governo di conferire
all'Italia lo speciale mandato di provveder e
alla realizzazione pratica dell'università è
stata motivata dalla necessità di superare
una riserva avanzata dal cancelliere Ade-
nauer, secondo la quale il governo dell a
Repubblica federale, per ragioni di ordin e
costituzionale, non potrebbe sottoscriver e
accordi che interferissero nelle competenz e
esclusive dei Liinder tedeschi in materi a
d'istruzione .

Ma se italiana è la scelta dei modi e de i
tempi per la realizzazione pratica. dell'uni-
versità, tipicamente europea resta, secondo
la decisione di Bonn, la natura della istitu-
zione, quale espressione degli sforzi congiunti

e della partecipazione collettiva dei sei Stat i
membri della Comunità europea . E per la
definizione delle caratteristiche struttural i
nelle quali dovrà concretarsi questo caratter e
europeo della, nuova istituzione ci si dovr à
necessariamente richiamare ai criteri indicat i
nel rapporto della commissione preparatoria .
che esprimono l'accordo delle sei delegazion i
governative, sanzionato dalla dichiarazione
finale di Bonn dei sei capi di Stato o d i
governo . Su questi criteri ha, infatti, impo-
stato la preparazione del programma di rea-
lizzazione dell'università il comitato orga-
nizzativo provvisorio per l'università euro-
pea, che si è costituito per iniziativa italiana .
e che si è riunito a Firenze l'1l e il 12 ottobre
1961, con la partecipazione di personalit à
di tutti e sei i paesi interessati e dei rappre-
sentanti delle istituzioni europee che eran o
state appositamente invitate (commission i
C.E.E . e C.E .E.A . . Alta Autorità, dell a
C.E.C.A . e Assemblea parlamentare) .

Ove, pertanto, si procedesse alla crea-
zione dell'università europea. su basi che
prescindessero dal rapporto della commis-
sione preparatoria e non tenessero, quindi ,
conto dei principi sui quali si è format o
l'accordo tra i sei governi, verrebbero a
cadere gli impegni di partecipazione cultural e
e finanziaria assunti dagli altri cinque governi .

Agli stessi criteri si è ispirata, del resto ,
la . commissione per la ricerca e la cultura
dell'Assemblea parlamentare europea la quale ,
nella seduta del 28 novembre 1961, ha ri-
preso la discussione relativa alla fondazion e
della università europea, esaminando atte n
tamente gli sviluppi verificatisi in quest o
settore dopo la conferenza di Bonn e l e
riunioni di Firenze .

L'azione che ancora resta da svolgere
per l'attuazione del mandato conferito a l
l'Italia dalla decisione di Bonn, è un'azione
di vasta portata e deve rivolgersi in molte-
plici direzioni . E però gradirei che su quest o
punto il ministro degli affari esteri ci dess e
delle assicurazioni . Ché, non dimentichia-
molo, l'università europea costituisce una
tappa particolarmente significativa nel cam-
mino faticoso per la realizzazione della Co-
munità politica europea .

L'onorevole Pacciardi, nella sua appassi o
nata perorazione, ha ricordato un'immagine
dell'attuale ministro degli esteri, onorevol e
Piccioni, l'immaginè della cattedrale : di una
cattedrale che vuole rappresentare l'opera
che viene realizzata per il futuro, oltre ch e
per il presente, di questa travagliata Europa
e di questo travagliato mondo .
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In questo anno conciliare io vorrei ri-
prendere questa immagine e riferirla a un a
grande cattedrale, a san Pietro . Come i l
colonnato del Bernini rappresenta l'abbraccio
dei popoli, la nostra politica estera abbia
riferimento a tutti i popoli ; come la catte-
drale parla alle moltitudini, possa la nostra
politica estera essere accolta da tutte le
moltitudini ; e come la cupola di Michelangelo
invita alla meditazione, così anche la nostra
politica estera sia all'altezza dei compiti ch e
l'avvenire di pace e di sicurezza del mondo
impongono . (Vivi applausi — Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlar e
l'onorevole ministro degli affari esteri .

PICCIONI, Ministro degli affari esteri .
Signor Presidente, onorevoli deputati, l'accu-
rata relazione dell'onorevole Vedovato al bi-
lancio di previsione del Ministero degli affari
esteri per l'esercizio 1962-63 rappresent a
un documento di informazione sull'intera atti-
vità del dicastero che ho l'onore di dirigere ,
tanto completo ed esauriente da costituire d i
per sé una fonte adeguata per valutare tutt i
gli aspetti dell'azione dell'Italia nel camp o
delle relazioni internazionali . Mentre mi è
gradito ringraziare l'onorevole Vedovato per
la sua intensa e meditata fatica, ritengo che ,
sia per evitare inutili ripetizioni, sia per non
abusare troppo della vostra attenzione, spe-
cialmente in un momento così delicato com e
quello attuale, in cui le nostre preoccupazion i
sono rivolte agli sviluppi – fortunatamente
positivi – della crisi cubana, convenga che i o
limiti la mia esposizione alla trattazione d i
alcuni punti essenziali, sui quali del resto
si è già concentrata l'attenzione degli oratori
che mi hanno preceduto, e che non debbo
trascurare in questa discussione del bilanci o
del mio dicastero .

Prima di esporre il pensiero del Governo in -
torno ad alcuni dei maggiori problemi di
politica internazionale, desidero soffermarmi
brevemente sulla attività delle singole dire-
zioni generali del Ministero degli affari esteri .

Il fatto che, come è stato anche rilevato
dagli onorevoli Pedini e De Marsanich, l a
percentuale degli stanziamenti per il bilanci o
del Ministero degli affari esteri, nel quadro
globale delle spese dello Stato, si-a scesa ad u n
livello così basso quale non era mai stato regi -
strato prima costituisce senza dubbio u n
elemento di preoccupazione, specialmente i n
rapporto al crescente intensificarsi della vit a
internazionale. Pur ripudiando qualsiasi im-
postazione retorica della nostra politica estera
e desiderando assicurare al nostro paese un

posto che corrisponda al suo peso specifico ,
dobbiamo riconoscere che gli strumenti di cu i
disponiamo hanno bisogno di essere ulterior-
mente potenziati. Nel campo degli organici
del personale è mio fermo proposito di com-
pletare la legge 4 giugno 1962, n . 524, che ha
migliorato la situazione nei gradi più ele-
vati .

Al riguardo mi sembra opportuno ricor-
dare che gli organici della carriera diploma-
tica sono aumentati, negli ultimi venti anni ,
soltanto di trenta unità, mentre, nello stess o
periodo, ai compiti tradizionali si è aggiunta
quell'azione multilaterale in cui l'Italia si è
sempre mostrata particolarmente attiva, ed
anche nel campo delle relazioni bilaterali l e
esigenze si sono notevolmente accresciute per

l'intensificarsi dei rapporti ed il sorgere d i
nuovi Stati .

Un aumento degli organici impone natu-
ralmente un più largo appello ai giovani . Per
fortuna l'amministrazione degli esteri non h a
ancora conosciuto gravi crisi di reclutamento ,
almeno nella forma assai accentuata avvertit a
da altre amministrazioni . Tuttavia, allorché
si dovrà provvedere alla copertura di ruoli
più ampi, non si potrà più contare soltanto
sulle vocazioni, bensì occorrerà offrire ai gio-
vani condizioni che, specialmente all'estero ,
siano concorrenziali o almeno abbastanz a
vicine a quelle che offrono altri organismi
pubblici e privati. Spesso si è parlato di posi-
zione di privilegio del nostro personale; sarà
quindi utile osservare che i funzionari diret-
tivi che prestano servizio nell'amministra-
zione centrale degli affari esteri hanno il
solo privilegio di essere i meno pagati tra
tutti i funzionari dello Stato !

Anche all'estero gli assegni sono assa i
sovente inadeguati al costo della vita e in -
sufficienti agli obblighi che derivano dall e
funzioni e dai compiti propri degli agenti di-
plomatici e consolari . Per molti anni il capi-
tolo relativo non ha avuto alcun incremento ,
oppure ne ha avuti di modestissima entità ,
sicché l'accrescimento medio è rimasto note-
volmente al di sotto del tasso di svalutazione
del corrispondente periodo. E infine, oltr e
al trattamento economico, non possiamo igno-
rare ulteriormente talune essenziali provvi-
denze che offrono già ai propri funzionari al -
l'estero sia gli altri Stati sia le imprese indu-
striali e commerciali italiane e straniere .

Il Ministero conta di presentare al più
presto al Parlamento i progetti elaborati ,
e confida che non gli mancherà l'assistenza
delle Camere per la soluzione delle difficoltà
che esso è chiamato a fronteggiare .
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Nel settore delle relazioni culturali do-
vremo compiere un ulteriore sforzo per re -
stare all'altezza delle nostre migliori tradi-
zioni . Ciò che è stato fatto e ciò che si sta
facendo in questo campo è certo oggettiva -
mente notevole, ma molto di più resta an-
cora da fare, se non vogliamo perdere ulte-
riormente terreno nei confronti dei paesi che ,
avendo compreso tutta l ' importanza di tal e
attività, compiono uno sforzo comparativa-
mente e sostanzialmente maggiore . Al di
sopra di ogni interesse puramente nazionale ,
due considerazioni ci spingono. In primo
luogo, il convincimento che l'attuale divi-
sione ideologica del mondo potrà essere vi a
via attenuata soltanto attraverso una mi-
gliore conoscenza reciproca e la confronta-
zione concreta dei rispettivi sistemi di vita .
In secondo luogo, la certezza che il modo
migliore con cui l'Ìtalia potrà corrispondere
alle simpatie ed alle aspettative dei paes i
recentemente assurti all'indipendenza consi-
ste nell'offrire alle loro nuove generazioni l a
possibilità di avvalersi della nostra esperienza
e delle nostre tradizioni culturali . Per le
stesse ragioni per cui, nel campo interno ,
abbiamo identificato nella scuola il punt o
fondamentale per la soluzione dei nostri
problemi sociali, così, nel campo internazio-
nale, riteniamo che ogni maggiore contribut o
rappresenti un apporto essenziale alla pacifica
convivenza dei popoli . In questo campo i l
nostro ruolo potrebbe assumere proporzion i
cospicue .

Circa l 'emigrazione, vi è noto quanto or -
mai siamo lontani da tutto ciò che quest o
termine tradizionalmente ha significato nei
due periodi compresi tra gli anni dell 'unità
alla prima guerra mondiale e, successiva -
mente, tra il 1919 e il 1939 .

Un terzo periodo ebbe inizio al termine
dell 'ultimo conflitto . L'emigrazione oltre ocea-
no riprese ampiezza, ma questa volta con-
trollata ed assistita dallo Stato democratico .

Anche questo periodo è ormai in via di
esaurimento ed un altro se ne apre, sempre
più caratterizzato dall'orientamento dell'emi-
grazione verso i paesi europei . Siamo, in
questo campo, ad una vera e propria svolta ,
per cui lo stesso termine di « migrazione »
perde il suo consueto significato, per cedere
gradualmente il posto al concetto e alla pra-
tica della libera circolazione della manodo-
pera. Si compie così un grande passo in
avanti, soprattutto in virtù degli articoli 48
e seguenti del trattato di Roma e del regola -
mento n. 15 della C. E. E. La libertà d i
circolazione non è fine a se stessa, bensì

comporta nei suoi obiettivi la tutela dei lavo-
ratori migranti, sia sul piano della sicurezza ,
sia su quello della previdenza e del l ' assistenza
sociale. Gli obiettivi di tutela sono tuttora
costantemente perseguiti, non soltanto nel-
l'ambito della C . E. E., ma, attraverso accord i
bilaterali sempre meglio perfezionati, anch e
al di fuori della « piccola Europa ».

Si verifica pertanto, nel fenomeno migra-
torio, un « salto di qualità », tanto più rimar-
chevole in quanto, parallelamente alla modi-
ficazione della destinazione geografica, anche
la categoria degli emigranti sta variando. La
qualificazione professionale appare essenzial e
per andare incontro alle offerte di lavoro .
Occorre accrescere questa qualificazione, si a
per assicurare alla nostra emigrazione una
posizione migliore, sia in vista di un futur o
capovolgimento del flusso migratorio italiano .
Infatti, mentre l'azione del Governo concre-
tamente tende ad una situazione interna di
pieno impiego, non è da escludere, nell e
migliori condizioni economiche, il rientro ,
per l ' impiego in patria, di non pochi lavora -
tori qualificati . La qualificazione, inoltre –
come ha dimostrato la recente nostra parteci-
pazione alla conferenza di San Juan d i
Portorico – ci offre la possibilità di assumere
un ruolo primario nel contesto della coopera-
zione internazionale, specialmente per quant o
concerne il contributo al progresso dei paes i
di nuova indipendenza o sottosviluppati .

Ecco, dunque, che nuovi compiti i n
questo importante settore ci attendono. Noi
intendiamo svolgerli con impegno, mentr e
non trascuriamo, ma anzi intensifichiam o
l'azione per assicurare protezione ai nostr i
lavoratori all 'estero, sia attraverso miglior i
convenzioni bilaterali, sia con una più assi-
dua assistenza da parte dei nostri organ i
esteri .

Quanto ai problemi sollevati dall 'onore-
vole Colleselli, mi associo pienamente a
quanto ha or ora esposto l'onorevole rela-
tore, che riflette esattamente le direttive cui
si ispira l 'azione svolta in materia dai com-
petenti servizi sotto la direzione dell'onore-
vole sottosegretario Lupis .

Quanto ai nostri rapporti economici con
l'estero, non è mia intenzione ripetervi quant o
vi ha già detto il collega onorevole Preti e
quanto si trova scritto nella relazione Ve-
dovato, che l 'onorevole relatore ha ricalcat o
nella sua replica di poco fa . I risultati rag-
giunti in questo settore sono particolarmente
significativi . Abbiamo assistito in questi
ultimi anni alla formazione di una categoria
di operatori economici italiani veramente
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all 'altezza dei tempi. Questi operatori eco-
nomici debbono poter contare su di un siste-
ma capillare di assistenza, di guida, di orien-
tamento sempre più efficiente. I capisaldi
attuali, come è stato anche rilevato dagl i
onorevoli Del Bo e Pedini, abbisognano d i
essere potenziati ed allargati . Ogni stanzia -
mento ulteriore in questo campo rappresen-
terà. un investimento vantaggioso per tutt i
e desidero assicurare che qualsiasi iniziativa
in questo senso sarà da me stimolata e d
appoggiata, nell'ambito, s ' intende, delle no-
stre possibilità .

Direttiva costante della nostra politica
resta il perseguimento dell ' integrazione eco-
nomica europea e la piena e completa attua-
zione dei trattati di Roma .

Conformemente agli obiettivi fissati da i
trattati, il mercato comune si sta realizzando
non soltanto come unione doganale, ma anch e
come unione economica . Così viene a for-
marsi nei paesi impegnati nell ' integrazione
una comunanza di interessi, che si traduce
progressivamente nella coscienza della ne-
cessità dell'unificazione politica .

A coronamento di questi già notevol i
risultati, il Consiglio della C .E.E ., fra i l
novembre 1961 e il gennaio 1962, oltre agl i
acceleramenti già deliberati in materia do-
ganale e tariffaria, ha preso decisioni d i
importanza determinante per la costruzione
europea: quelle relative all 'attuazione dell a
politica agricola comune e la deliberazione
di passare alla seconda tappa del period o
transitorio del mercato comune, che hann o
posto il suggello definitivo alla irreversibilit à
del processo di integrazione economica e le
basi più sicure all 'ulteriore affermarsi del -
l 'unificazione politica dell ' Europa .

Quanto al problema dei rapporti dell a
Comunità con il resto del mondo, desidero
dire che siamo aperti a qualsiasi soluzion e
che promuova lo sviluppo del commerci o
mondiale e la cooperazione economica inter-
nazionale, come del resta ha mostrato i l
recente accordo tariffario concluso dalla Co-
munità con gli Stati Uniti d 'America. Non
possiamo tuttavia, onorevole Del Bo, con-
cepire che la Comunità perda la sua fisiono-
mia, diluendo sul piano internazionale quegl i
aspetti organizzativi ed integrativi che la
caratterizzano .

Circa l 'allargamento della Comunità eu-
ropea, in favore della quale si è con tant o
intelligente e solerte impegno prodigato i l
collega onorevole Colombo, è noto che ab-
biamo salutato la domanda britannica di

adesione ai trattati di Roma come un event o
di grande portata, perché siamo persuasi che
la Gran Bretagna potrà costituire un fattore
determinante anche nella costruzione politic a
dell ' Europa. Ci stiamo attivamente adope-
rando perché il negoziato ora in corso a
Bruxelles possa giungere con sollecitudine
alla sua conclusione positiva . Al riguardo ,
la ferma determinazione del Governo bri-
tannico, confermata dopo la recente confe-
renza dei paesi del Commonwealth, e con-
fortata dai risultati del congresso del partit o
conservatore, rappresenta un fatto partico-
larmente incoraggiante . Ad esso fa pieno
riscontro la nostra volontà politica di supe-
rare le difficoltà tecniche ed economiche, ch e
inevitabilmente presentano i negoziati, con
spirito veramente costruttivo, consapevol e
cioè della duplice esigenza di venire incontr o
a certi fondamentali interessi e a certe giu-
stificabili aspettative britanniche e di salva-
guardare, nello stesso tempo, le finalit à
programmatiche e le caratteristiche struttu-
rali e funzionali della Comunità economic a
europea .

Nel1'« irradiazione » della Comunità vers o
il Inondo esterno una particolare importanza
assume la funzione storica e politica cui ess a
può assolvere per utilizzare, su basi del tutt o
nuove e moderne a vantaggio dei paesi sotto -
sviluppati, il largo patrimonio di esperienz e
economiche e amministrative degli Stat i
europei .

L'evoluzione dei rapporti fra la Comunit à
europea ed i paesi africani associati che hanno
conseguito l'indipendenza dimostra come l a
Comunità intenda sostituire ai vecchi rap-
porti di tipo coloniale un sistema « multila-
terale » e « paritetico » adeguato alle nuove
condizioni di sovranità e di indipendenza degl i
Stati associati . I negoziati, iniziati nel gen-
naio di quest'anno, sono ormai giunti all a
fase conclusiva .

Ma gli impegni assunti verso i paes i
d'oltremare associati non impediscono all a
Comunità di contribuire all'evoluzione econo-
mica degli altri paesi in via di sviluppo, parte-
cipando ad organizzazioni (come l'Organiz-
zazione per la cooperazione e lo sviluppo e
l ' O . N. U .) che perseguono tale obiettivo su
un piano più vasto, e studiano e realizzan o
una collaborazione diretta con questi paesi .
Sono stati, anzi, già predisposti gli strumenti
per tale collaborazione, al fine di preparare
soluzioni comunitarie ai problemi dell'assi-
stenza finanziaria e tecnica ai paesi in via
di sviluppo in generale e non limitatament e
ai paesi associati .
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A proposito dei rilievi formulati circa l e
inadempienze italiane ai trattati di Roma ,
desidero sottolineare che, nella peggiore delle
ipotesi, le infrazioni – o gli errori di applica-
zione – compiuti dall'Italia sono di modestis-
sime dimensioni . Considerato che il process o
di disarmo doganale, di eliminazione dei con -
tingenti, di graduale armonizzazione delle
legislazioni e degli aiuti alla produzione e al -
l'esportazione coinvolge migliaia di voci do-
ganali ed una infinita serie di problem i
finanziari, giuridici, monetari, fiscali, un limi-
tato numero di errori d'interpretazione, o d i
ritardi, costituisce un fenomeno tutt'altro
che preoccupante, onorevole Pacciardi .

A questo punto dell'esposizione della po-
litica economica sul piano internazionale ,
desidero soffermarmi sul problema degli aiut i
ai paesi in via di sviluppo . Si tratta di uno
dei più rilevanti problemi del nostro tempo ,
che si pone con particolare urgenza in ogn i
istanza internazionale : alle Nazioni Unite ,
dove l'attuale decennio è stato proclamato i l
« decennio dello sviluppo », alla Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo ,
dove si procede al coordinamento dello sforzo
dell'intero occidente, alla Commissione eco-
nomica europea, dove è stato concordato
un più vasto programma di cooperazion e
economica con i paesi africani .

Concordo con la valutazione fatta dall'ono-
revole Pedini quando egli afferma che, pe r
naturale vocazione, oltre che per la sua storia ,
l'Italia ha un particolare ruolo da svolgere
in tale politica . Noi stessi abbiamo vissut o
e viviamo tuttora in un clima di sviluppo ,
inteso a sanare i persistenti squilibri regionali ,
settoriali e sociali . Se tale situazione com-
porta certi limiti, dettati dalla necessità d i
condurre a termine con successo il nostr o
programma di sviluppo interno, ci pone ,
d'altro canto, in condizione di sentire il pro-
blema e di apportare alla soluzione di ess o
il frutto della nostra ormai consolidat a
esperienza .

Di fronte alle crescenti richieste dei paes i
sottosviluppati, ed alle nostre responsabilit à
in sede internazionale, il Ministero degl i
affari esteri si è fatto a più riprese promotore
di una intensificazione della nostra azione d i
assistenza . In tale quadro mi limiterò a men-
zionare l'impegno assunto dal Governo i n
sede C. E . E . per il raddoppio del nostr o
apporto ai paesi associati d'oltremare, non -
ché il recente prestito alla Tunisia e quell o
in corso di negoziazione con altri paesi, in
base ai provvedimenti per il plafond assicu-
rativo e per il contributo interessi a suo tem-

po sottoposti all'approvazione del Parla -
mento .

Due convergenti esigenze ci inducono a
prevedere ulteriori sviluppi in un prossim o
futuro . Da un lato, ci troveremo sempre pi ù
sottoposti alle sollecitazioni dei paesi inte-
ressati e degli organismi internazionali ; dal -
l'altro lato, la maggior parte di tali paesi
si trova a dover affrontare profonde riforme
di struttura nel campo economico e sociale e d
un pesante indebitamento verso l'estero . In
tale situazione si rende sempre più necessari o
passare a forme di assistenza adeguate all e
effettive necessità dei paesi in via di sviluppo ;
quali prestiti pubblici, da governo a governo,
a condizioni favorevoli, sia per durata sia
per tasso d'interesse .

Se, nel quadro dell'assistenza a dett i
paesi, l'Italia è oggi chiamata a dare u n
contributo, va pur tenuto conto -- in una pro-
spettiva a lungo termine – del fatto ch e
i nuovi mercati costituiscono i mercati del -
l'avvenire e che un vero sviluppo produttiv o
dei paesi industrializzati non può che trarre
nuovo impulso da un allargamento degl i
spazi economici e dall'aumento delle capacità
d'acquisto dei paesi in via di sviluppo .

Nel mercato comune, e nel più largo
contesto dell'Organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo economico, l'Italia
svolge una funzione di primo piano al fin e
di migliorare il coordinamento degli sforzi .
Siamo convinti che l'azione del mondo libero
potrà ricevere decisivo impulso attravers o
l'applicazione del concetto di interdipendenza ,
proiettata su scala intercontinentale, tra una
Comunità europea, che auspichiamo allar-
gata, e gli Stati Uniti d'America .

Le cifre relative agli scambi con i singol i
paesi sono a voi note e si trovano dettagliata -
mente riprodotte nella relazione dell'ono-
revole Vedovato. Esse registrano un incre-
mento notevole degli scambi con quasi tutt i
gli Stati del mondo, ivi compresi quelli co-
munisti dell'Europa orientale .

Un intercambio sempre più intenso anch e
con questi ultimi paesi può tradursi in re-
ciproci vantaggi . Noi siamo propensi a fa-
vorirne ulteriori sviluppi ; in primo luogo ,
perché una rete sempre più fitta di reciproc i
contatti porta necessariamente ad una mi-
gliore conoscenza del nostro mondo, del nostro
sistema di vita, dei visibili risultati raggiunt i
grazie ad esso e contribuisce a realizzare
una sicura distensione internazionale ; in se-
condo luogo, perché l'interesse dell'occident e
a tenere aperte le vie di comunicazione tr a
il mondo ad economia liberale e quello co-
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munista risponde anche – così noi pensiam o
– alle profonde aspirazioni delle popolazion i
dei paesi dell'Europa orientale, nei cui sen-
timenti di tradizionale simpatia per l'occi-
dente abbiamo tuttora ragione di credere .

Questa direttiva di azione si svolge na-
turalmente nel quadro ed in armonia con i
principi concordati nell'ambito della alleanza
atlantica .

In tale prospettiva generale, una not a
stonata è rappresentata dall'intensificazione
degli attacchi sovietici contro il mercato co-
mune europeo . Mi sia consentito di ripetere
qui, ancora una volta, che le finalità perse-
guite dalla Comunità economica europea sono
esclusivamente pacifiche, che essa tende a d
elevare le condizioni sociali dei nostri popol i
e mira a creare le premesse indispensabili
per una più larga azione in favore dei paesi
in via di sviluppo .

Onorevoli deputati, passando ora alla
parte più squisitamente politica della mi a
esposizione, sento il bisogno di cominciare
con il riaffermare la nostra assoluta fedelt à
all'alleanza atlantica . Il Governo italiano ,
sia ben chiaro a tutti, non ha modificato e
non intende modificare la propria posizion e

al riguardo . L'alleanza atlantica è uno dei
capisaldi della politica estera dell'Italia : un
sistema esclusivamente difensivo, destinat o
ad assicurare la pace per l'avvenire, così come
l'ha assicurata in questi ultimi tredic i

anni .
Le ragioni che indussero nel 1949 l'Italia

ad entrare nella N. A. T. O. sono tuttora
valide, ed è nostro fermo proposito di
adempiere scrupolosamente gli impegni al-
lora formalmente assunti . Nell'ambito del -

l'alleanza atlantica abbiamo dato in passato ,
e continueremo a dare in avvenire, la nostra
piena collaborazione militare, economica e

politica. Siamo sempre stati in favore di un a
franca e leale consultazione preventiva tra

alleati . Questo sistema di consultazione, ono-
revole Pacciardi, è certamente suscettibil e

di essere ampliato e migliorato sulla base

della esperienza comune ; ma ogni proposit o
di perfezionamento non deve essere scambiat o

con intendimenti meno costruttivi .
La situazione generale internazionale h a

certamente subìto una notevole eN oluzion e

dal 1949. Gli Stati Uniti d'America non de-

tengono più il monopolio dell'arma atomica .
La minaccia all'occidente non è più limitat a

soltanto al continente europeo . Alcuni terri -

tori inclusi nell'area atlantica, come ad esem -

pio l'Algeria, sono divenuti Stati indipendenti .

Trieste sventola il tricolore italiano . Il

numero dei paesi non impegnati è andat o
crescendo . L'esigenza di rendere più efficace
l'applicazione dell'articolo 2 del trattato si
è fatta più acuta ed è oggi, perciò, maggior -
mente sentita. La difesa con gli armamenti
convenzionali occupa un posto di maggiore

rilievo . L'importanza della difesa sul front e
ideologico è divenuta più evidente che mai .

Tutti questi mutamenti, intervenuti da l
giorno in cui venne sottoscritta l'alleanz a
atlantica, richiedono uno scambio di vedute
il più stretto possibile . Ad esso intendiamo
partecipare lealmente e costruttivamente .
Infine, mi associo alle coscienti, responsabil i
affermazioni degli onorevoli Del Bo e Pedini ,
che hanno giustamente richiamato l'impe-
rativo politico e morale di mantenere fed e
agli impegni assunti . E con ciò mi sembra
che vengano a cadere le preoccupazioni
espresse dall'onorevole Pacciardi, mentr e

considero del tutto infondate le insinuazioni
circa un nostro preteso distacco o disimpegno

dall 'alleanza .
Come ho già avuto l'occasione di ricor-

dare lo scorso luglio al Senato, alla chiusur a
del dibattito sul bilancio del Ministero degl i
affari esteri, l'altro pilastro sul quale s i
basa la nostra politica estera è l'Europa . La
nostra costante direttiva si riassume nel
proposito di modificare l'attuale ordinament o

europeo, con particolare riguardo a quell a
parte dell'Europa che ha già realizzato un
primo efficace disegno di vita associata at-
traverso la creazione della Comunità econo-
mica europea .

Una battuta di arresto si è avuta nell e
trattative per la costruzione dell'unità poli-
tica europea. Le difficoltà che sono sort e
non dipendono certamente da una minor e

volontà comune di raggiungere anche quel

traguardo politico che era nella mente e ne i
propositi dei firmatari del trattato di Roma ,

ma da circostanze obiettive . Ad un cert o

momento, il prolungarsi a Bruxelles dell e

trattative economiche per l'ingresso dell a

Gran Bretagna nel mercato comune europe o
ha introdotto un elemento di pausa .

Il rallentamento intervenuto nel nego-
ziato dei « sei », dopo la riunione di Parig i

del 17 aprile scorso e la sospensione dell'atti-
vità della « commissione preparatoria » degli

esperti, è stato deciso allo scopo di consen-
tire che un più avanzato sviluppo delle trat-
tative di Bruxelles permettesse ai « sei » d i

prefigurarsi in modo concreto se l'Europ a

politica che essi intendono organizzare dovrà

comprendere – come noi desideriamo – anch e

la Gran Bretagna .
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Il problema dell'adesione britannica è
stato da noi giudicato meritevole della pausa
di riflessione che abbiamo ora introdotto nel
negoziato politico tra i « sei » . A tale riguard o
debbo aggiungere, onorevoli Del Bo e Pac-
ciardi, che abbiamo preso nota con viva
sodisfazione dell'impegno europeistico pi ù
volte manifestatoci recentemente dal go-
verno britannico, ed ancora recentemente i n
occasione del congresso del partito conser-
vatore. Anche riguardo alle dimensioni, all e
strutture, alle forme da dare alla futura
unione politica, noi non abbiamo mancat o
di esprimere chiaramente e tempestivamente ,
nelle sedi più appropriate, le nostre prefe-
renze .

Posso quindi assicurare l'onorevole Ba-
dini Confalonieri, e gli altri colleghi che sono
intervenuti in materia, che siamo dell'avvis o
che tutti i membri della C.E.E. debbano ,
fin dall'inizio, partecipare alla nuova impresa ,
e che il loro apporto debba essere considerato
indispensabile al successo della nuova orga-
nizzazione, così come il contributo di tutt i
e di ciascuno dei « sei » è stato la condizion e
del successo della Comunità.

Durante i mesi scorsi, mentre il negoziato
tra i « sei » per l'unione politica rallentav a
il suo ritmo, l'azione della nostra diplomazi a
non si è arrestata. Ci è parso, infatti, impor -
tante e urgente cercare di dissipare quegl i
elementi di minore concordia scaturiti da
divergenze di valutazione nel corso dell e
ultime battute del negoziato per l'unificazion e
politica .

È in questo senso che va intesa la nostra
ultima iniziativa, che riteniamo sia riuscit a
a riportare, con la ripresa della consuetu-
dine delle consultazioni politiche tra i se i
ministri degli esteri, quell'atmosfera di serena
fiducia e di collaborazione a sei che ha sem-
pre caratterizzato e deve caratterizzare i
nostri rapporti in seno alla Comunità.

Non occorre, quindi, che io rinnovi all a
Camera l 'assicurazione dell ' impegno con cu i
il Governo segue la politica europeistica ; que-
sto impegno è una costante della politic a
estera italiana che non ha subìto e non subirà
flessioni di sorta e che è condivisa dall 'ap-
poggio consapevole della grande maggioranza
del popolo italiano .

Università europea . Anche la creazion e
di una università europea a Firenze non è
ancora entrata nella fase finale . Le preoccu-
pazioni che sono state avanzate al riguardo
anche dal relatore sono ben presenti nel nostr o
pensiero . vivo desiderio del Governo ita-
liano di pervenire il più sollecitamente possi-

bile alla realizzazione dell'impresa, ma s i
tratta di una impresa che va attentament e
studiata, per poi essere realizzata rapida -
mente e in modo corrispondente alle aspet-
tative generali .

Nazioni Unite . La partecipazione italiana
ai lavori dell'Organizzazione delle nazion i
unite ha continuato e continuerà ad essere
ispirata al desiderio di vedere attuati tutt i
i principi informatori dell'organizzazione me-
desima. Rifuggendo da ogni enunciazione
retorica, abbiamo praticato a New York un a
politica concreta e costruttiva, ed il posto
da noi occupato nell'organizzazione è quell o
di un paese serio e apprezzato . A differenza d i
non pochi altri membri, abbiamo fatto onore
a tutti gli oneri finanziari ordinari e straordi-
nari, ed abbiamo sottoscritto al prestit o
volontario in misura doppia della percentual e
della nostra quota abituale. Ci siamo volen-
tieri associati alla risoluzione sulla decolo-
nizzazione, perché, come ebbi a dichiarar e

all' O .N .U ., «1'ltalia, per la sua tradizione
storica e civile, non può che guardare con
sincera simpatia a questo grandioso ed irresi-
stibile movimento generale verso la libertà

dei popoli» . Pertanto, la nostra partecipazione
al « comitato dei 17 è stata rivolta alla ri-
cerca di tutti i mezzi atti ad accelerare i l
processo di indipendenza. E ciò non soltanto
per il conseguimento dell'obiettivo finale della
decolonizzazione, ma anche per la predispo-
sizione tempestiva di tutti gli strumenti po-
litici, amministrativi ed economici necessari .

Di conseguenza, abbiamo appoggiato tutt e
le iniziative destinate ad assicurare il raggiun-
gimento dell'indipendenza dei popoli afri-
cani con metodi appropriati e pacifici, al
fine di ottenere che gli Stati di nuova crea-
zione possano costituire un elemento di sta-
bilità nei rapporti internazionali e di efficac e
collaborazione con tutti gli altri Stati .

Abbiamo inoltre attivamente partecipato
ai lavori della commissione per l'utilizzazion e
pacifica degli spazi eitratmosferici, avan-
zando, con il « progetto San Marco », una dell e
proposte più concrete per la collaborazione i n

tale campo. Quali membri del Consiglio eco-
nomico e sociale abbiamo largamente soste-
nuto le Nazioni Unite nel grave compito ch e
esse vanno affrontando nel campo economico .
La nostra partecipazione, poi, all'azione del-
l 'O.N.U. nel Congo, anche a prezzo di un
largo tributo di sangue, è stata un'altra prova
concreta del nostro proposito di appoggiare
seriamente l'opera svolta da questa orga-
nizzazione per riportare ordine e mantenere
la libertà in quel grande Stato africano . Nei
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miei incontri con i rappresentanti di nume-
rosi paesi alleati, amici, neutri e comunisti ,
avuti in occasione della mia partecipazione a i
lavori della XVII Assemblea generale delle
Nazioni Unite, è stata mia costante preoccu-
pazione di ribadire il fermo proposito del -
l'Italia di collaborare ad ogni seria iniziativa
diretta a mantenere la pace ed a superar e
le attuali difficoltà .

Così, in questo momento cruciale per l a
pace mondiale, le Nazioni Unite, come h a
ben detto il segretario generale U. Thant ,
affrontano il compito più impegnativo da l
giorno della loro esistenza . È evidente a
tutti, oggi più che mai, l'utilità delle Nazioni
Unite, per la funzione insostituibile che esse
possono esercitare ai fini del manteniment o
della pace e della sicurezza .

Disarmo. Anche l'Assemblea generale dell e
Nazioni Unite di quest'anno è investita del
problema del disarmo . Non sembri ironia
parlare in questo momento di tale problema .
Anzi, potrebbe darsi – e ce lo auguriamo –
che proprio dalla crisi attuale scaturisca u n
nuovo impulso positivo per superare la
presente stasi .

Sulla complessa e delicata trattativa i n
merito alle questioni del disarmo general e
e completo e dell'interdizione degli esperi -
menti nucleari ho già avuto modo di esporr e
nel luglio scorso, al Senato, il punto di vist a
e gli intendimenti del Governo: essi si ba-
sano sulla consapevolezza che il popolo ita-
liano considera la prospettiva di un mond o
dal quale la guerra sia infine sicuramente
bandita come l 'obiettivo più alto ed impor -
tante che si proponga oggi all 'umanità ,
dopo le terribili esperienze dell'ultima guerr a
mondiale .

È tuttavia evidente che una finalità cos ì
vasta e rilevante non può essere raggiunt a
se non vengono preventivamente instaurat e
tra i popoli condizioni di fiducia, con il su-
peramento dei problemi politici che ogg i
ancora dividono le nazioni e con la elimina-
zione di quell'atmosfera di sospetto che an-
cora, purtroppo, predomina nei rapport i
internazionali .

L'Italia e gli altri paesi occidentali inten-
dono uniformarsi ad uno spirito di buon a
volontà senza riserve: abbiamo presentato e
sostenuto a Ginevra una serie di proposte ,
scevre da qualsiasi carattere propagandistico
od ultimativo; d 'altro canto, siamo pronti a
considerare responsabilmente ogni altra co-
struttiva proposta .

Tengo poi anche a confermare che l a
nostra valutazione dei lavori sin qui com-

piuti dalla conferenza di Ginevra è sostan-
zialmente positiva: un avvicinamento delle
diverse posizioni ivi delineatesi ci sembra
attuabile . Ma l 'avvio di un processo cos ì
vasto e rinnovatore come quello del disarm o
totale incontra ostacoli politici e tecnici
rilevantissimi .

La delegazione italiana a Ginevra ha in -
formato la propria partecipazione alla con-
ferenza a questi criteri . Ci siamo così appli-
cati a favorire l'individuazione di « aree d i
intesa », in quei settori ove meno marcat o
era apparso il contrasto fra le diverse tesi .
Abbiamo cioè proposto l'approfondiment o
di alcuni problemi, ad esempio quelli de i
controlli e delle garanzie per l'interdizione
degli esperimenti nucleari, sotto un aspett o
prevalentemente tecnico : e ciò per svincolare
il negoziato da una impostazione tropp o
generale e polemica e per fornire alle deci-
sioni da adottarsi in sede politica una indi-
spensabile base di dati tecnici su cui fon -
darsi. Il nostro suggerimento – che teneva
anche conto di un analogo prevalente orien-
tamento delle delegazioni dei paesi no n
allineati – non ha per altro ottenuto da parte
della delegazione sovietica quella positiva
accoglienza che meritava .

Questa nostra linea di condotta mi sem-
bra fornire una chiara conferma della since-
rità dei nostri intendimenti ; non respingiamo
affatto l'idea di addivenire a possibili com-
promessi, né consideriamo le nostre propost e
immutabili . Ma non possiamo rinunciare ,
d'altro canto, ad esigere il rispetto di que i
fondamentali principi che, in vista dell'aper-
tura della conferenza di Ginevra, sono stat i
accettati da tutti i partecipanti alla mede-
sima, ed anzi consacrati dall'approvazione
dell'Assemblea generale dell' O. N. U. Così
non potremo transigere - e mi valgo di questa
occasione per confermarlo - sui criteri di gra-
dualità e di equilibrio da applicarsi durante i l
processo di disarmo e sull'esigenza di efficac i
controlli delle misure del disarmo stesso .

Nel delicato settore del controllo dell e
operazioni di disarmo l ' occidente ha altres ì
tenuto largo conto delle obiezioni sollevat e
dall'Unione Sovietica, che teme l'insorgere
di tentativi di spionaggio attraverso i sistemi
di controllo : abbiamo così proposto, in vi a
di compromesso, un sistema . di ispezion i
zonali .

Ritengo inoltre di dover ricordare che l a
nostra proposta intesa a facilitare il nego-
ziato per l'interdizione degli esperiment i
nucleari, più dannosi per la salute dell'uma-
nità, ha anticipato, onorevole Romualdi, il
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progetto anglo-americano . Ugualmente me-
rita rilievo la nostra proposta relativa all a
neutralizzazione dello spazio cosmico .

In conclusione, vorrei anche confermar e
che il Governo italiano ritiene indispensabil e
che il negoziato di Ginevra venga proseguit o
senza interruzioni: ci auguriamo pertant o
che la conferenza riprenda sollecitamente i
propri lavori e che essa riceva dall'Assem-
blea generale dell'O . N. U. il conforto di u n
saggio ed equilibrato incoraggiamento .

Onorevoli deputati, un altro problema d i
grave importanza che incombe sulla scen a
internazionale, e sul quale – rispondendo a i
numerosi oratori che, in un senso e nel -
l'altro, vi hanno richiamato l'attenzione del -
l'Assemblea – intendo precisare la posizion e
del Governo italiano, è quello di Berlino . Su
questa questione il Consiglio atlantico, riu-
nito a Parigi nel dicembre del 1958, ha for-
mulato all'unanimità una dichiarazione ch e
rimane tuttora alla base della politica del -
l'intera alleanza . A tale dichiarazione l'Italia
intende restare fedele .

Le trattative che, da oltre un anno, d'in-
tesa con il governo di Londra e con l'assens o
di Bonn e di Parigi, gli Stati Uniti d'America
stanno conducendo con l'Unione Sovietica non
hanno finora condotto il governo di Mosca a
modificare in alcun modo la propria posi-
zione, e pertanto un accordo sulla question e
di Berlino è ancora lungi dall'essere in vista .
Ciò sebbene Washington abbia cercato d i
allargare il campo della discussione su argo -
menti particolarmente interessanti per l'Unio-
ne Sovietica, quali la non disseminazione degl i
armamenti nucleari e la conclusione di u n
patto di non aggressione fra la N .A.T.O. ed
i paesi del patto di Varsavia. Nello stesso
tempo, Mosca non accetta di includere Ber-
lino est nella da lei progettata città libera, e
tende ad escludere la presenza delle trupp e
anglo-franco-americane da Berlino ovest . Kru-
scev sostiene inoltre che, concludendo il trat-
tato di pace separata con la Germania orien-
tale, non farebbe che ripetere quanto gi à
fatto dagli occidentali allorché stipularon o
la pace di San Francisco con il Giappone. In
realtà, come è stato ampiamente dimostrat o
qui dall'onorevole Pedini, non sussiste alcuna
analogia tra i due casi .

La crisi di Berlino non è certo determi-
nata dal fatto che l'Unione Sovietica, desi-
derosa di dare una sodisfazione formale all a
Germania orientale, intenda concludere una
pace separata con il governo di Pankow ,
bensì dalle conseguenze giuridiche che d a
detta pace separata Mosca e Pankow inten -

derebbero trarre nei confronti dei diritti dell e
altre tre potenze . In sostanza si dovrebbe ,
mediante una intesa a due, disporre dei di -
ritti dei terzi . L'accettazione di un simile prin-
cipio non può ammettersi, perché equivar-
rebbe all'abbandono di ogni forma di con-
vivenza civile per lasciar posto soltanto al -
l'impero della forza . Bisogna pertanto con-
tinuare a negoziare fino a che non si realizz i
una intesa su una formula liberamente accol-
ta, formula che non sia una capitolazion e
di fronte alle esigenze di una parte sola .

Per questa ragione il Governo ritien e
che la continuazione delle trattative tra l e
parti interessate costituisca il solo metodo
per giungere alla soluzione della questione .
Ogni tentativo di risolvere unilateralmente i
problemi inerenti a Berlino, senza tener cont o
degli impegni vitali dell'occidente, tra cu i
principalissimo quello di rispettare la mani -
festa volontà di oltre due milioni di berli-
nesi di continuare a vivere in un regime d i
libertà, non farebbe che accrescere la gi à
grave minaccia alla pace .

Alto Adige. Il Governo italiano ha con-
tinuato a dimostrare fermezza e, insieme, de-
siderio di intesa nella controversia con
l'Austria. Tale controversia – è noto, ma
vale ripeterlo – riguarda esclusivamente l e
modalità di esecuzione dell'accordo De Ga-
speri-Gruber: è in questi termini, giuridi-
camente ben delimitati, che la questione s i
è posta, si pone e continuerà a porsi fino al
giorno in cui i due paesi vicini giungeranno a
constatarne il definitivo superamento .

Nell'estate scorsa si sono avuti alcuni
primi sviluppi positivi, favoriti dagli sforzi
del Governo italiano in sede puramente inter-
na. Così, nell'incontro di Venezia con il mi-
nistro degli affari esteri d'Austria, sono pre-
valsi un approccio più realistico e una atmo-
sfera di maggiore serenità . Penso che aria -
logo possa essere il giudizio sugli ulteriori
contatti avuti a New York e sulla presenta-
zione che della questione è stata fatta al -
l'Assemblea dell'O .N.U. Da parte italiana s i
è voluto accompagnare e favorire questa evo-
luzione con atti di distensione, che forniscon o

ancora una prova della nostra buona volontà .
Attualmente è in corso il lavoro prepara -

torio per un nuovo incontro tra il ministro
degli affari esteri austriaco e me, incontro che
potrebbe avere luogo assai prossimamente ,
allo scopo di consolidare lo sviluppo positiv o

cui ho accennato .
E anche contro tale sviluppo, come è

contro gli interessi delle popolazioni alto-
atesine e contro il più elementare senso di
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umanità, che in questi giorni si è rinnovat a
e scatenata un'altra ondata di criminalità.
Di essa si occupa la polizia . A me spetta sol -
tanto assicurare che il Governo italiano no n
si lascerà indurre a reazioni non produttiv e
da questi spregevoli epigoni della scuola del -
l'odio, la cui opera è stata fermamente de-
plorata dal governo austriaco . Non vogliamo
dubitare, pertanto, del fatto che ogni concorso
e incoraggiamento, che viene dato oltre fron -
tiera all'attività criminale, sarà colà ener-
gicamente prevenuto e represso .

Tuttavia, deve essere ben chiaro ch e
l ' intesa da noi auspicata dovrà avere u n
carattere definitivo, vale a dire dovrà costi-
tuire un punto di arrivo finale, e non i l
punto di partenza per ulteriori richieste .

Debbo ora accennare brevemente alla
nostra intensa attività nei vari settori dell a
politica internazionale ; una attività – sono
lieto di dirvi – che ha assicurato al nostro
paese una posizione dignitosa e rispettat a
nell'intera comunità delle nazioni .

Si svolge in questo momento a Roma un
grande evento, il Concilio Vaticano II . Nel
mentre al Sommo Pontefice Giovanni XXII I
va rivolto il nostro deferente pensiero, devo
porgere il saluto augurale nostro alle emi-
nenti personalità che da ogni parte de l
mondo sono affluite nella città eterna. (Ap-
plausi al centro) .

I rapporti con le potenze della C.E .E. s i
sono fatti sempre più stretti e frequenti . Mi
è gradito ricordare, in proposito, la recent e
visita a Torino del primo ministro e de l
ministro degli affari esteri francesi, nonch é
i viaggi a Roma del primo ministro e de l
ministro degli affari esteri del Belgio e del
ministro degli affari esteri olandese . In tal i
occasioni gli scambi di vedute che hann o
avuto luogo sono stati ispirati alla maggior e
franchezza ed intimità, come si conviene
tra paesi amici ed alleati . Anche gli incontri ,
sia a Roma, sia a Londra e a New York, con
i rappresentanti del Regno Unito sono stat i
frequenti e particolarmente costruttivi . L 'ami-
cizia italo-britannica non è forse mai stat a
più intensa e salda di oggi . La visita in Itali a
del vicepresidente degli Stati Uniti d'Ame-
rica Johnson, gli incontri con il segretari o
di Stato Rusk ed il viaggio a Washingto n
del ministro Andreotti hanno rappresentat o
i più recenti episodi di una intensa colla-
borazione con la grande nazione americana ,
cui ci sentiamo legati, oltre che dal rapport o
di alleanza, da una profonda comunanza d i
concezioni e di idee . Nel mio discorso al
Senato, a chiusura del dibattito sul bilancio

degli esteri, ho già riferito intorno ad altri
incontri con i rappresentanti degli altr i
paesi europei e, senza stare a ripetermi ,
vorrei soltanto fare una menzione special e
del viaggio del vicepresidente Rankovic ,
che ha suggellato le nostre buone relazioni
con la Jugoslavia .

Non esito ad affermare che i nostri rap-
porti con tutti i paesi del mondo libero e
non impegnato sono eccellenti, mentre quell i
con i paesi comunisti sono più che corretti .
In sostanza, tutti mi sembrano essersi res i
conto del fatto che l 'azione politica dell ' Italia
ha un solo obiettivo : la pace .

Se volgiamo lo sguardo al di là dell'Adria-
tico e dello Jonio, è per noi motivo di pro -
fonda sodisfazione constatare che i nostr i
rapporti di amicizia ed alleanza con la Greci a
e la Turchia si sviluppano in modo partico-
larmente favorevole .

Per quanto concerne la Grecia, non vorre i
tralasciare di menzionare la prossima visita
di Stato che il signor Presidente della Repub-
blica effettuerà in quel paese, visita che con -
sentirà di ribadire gli stretti vincoli ch e
legano l ' Italia alla nobile nazione ellenica .

Quanto alla Jugoslavia, i cordiali rapport i
di buon vicinato si sono concretati ultima -
mente in un incremento notevole degl i
scambi economici e culturali, fornendo u n
chiaro esempio di ciò che noi intendiamo pe r
convivenza pacifica tra paesi retti da ordi-
namenti interni ispirati a principi diversi .

La questione delle opzioni, onorevol e
Bologna, è stata e continua ad essere og-
getto del più attento esame. Anche ultima -
mente essa è stata discussa con il vicepre-
sidente jugoslavo Rankovic, durante la vi -
sita di questi a Roma . Sia da parte italiana
sia da parte jugoslava sono state avanzate
alcune richieste, che sono attualmente allo
studio . Confido, comunque, che si poss a
giungere tra non molto ad una definizion e
del complesso problema .

Il fermo della Gentile da Fabriano ha
costituito senza dubbio un incidente incre-
scioso. Esso è stato tuttavia rapidament e
risolto grazie all ' immediato intervento della
nostra ambasciata in Belgrado e del mi o
dicastero, mentre da parte jugoslava si è
tenuto ad esprimere rincrescimento per l ' ac-
caduto .

Tra i problemi suscettibili di soluzion e
sodisfacente per i due paesi annovero quell o
della pesca in Adriatico, sollevato, oltre ch e
dall'onorevole Bologna, dall'onorevole Gefte r
Wondrich . Relativamente a questo problema,



Atti Parlamentari

	

— 35345 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 30 OTTOBRE 1962

mi associo a quanto è stato detto dall ' ono-
revole relatore .

Mentre ci apprestiamo ad iniziare con
l'Algeria -- la cui accessione all ' indipendenza
è stata da noi salutata. con profondo compia-
cimento – un nuovo fecondo capitolo d i
collaborazione, con l'Egitto, con la Tunisia ,
con il Marocco e con la Libia i nostri rapport i
sono destinati a divenire sempre più stretti .

A proposito dei rilievi formulati dall'ono-
revole De Marsanich circa pesca nel ca-
nale di Sicilia, sono lieto di approfittare d i
questa occasione per annunciare che intorn o
al 15 novembre una delegazione italiana si
recherà a Tunisi per studiare con quell e
autorità il complesso problema della pesc a
nelle acque tra la Sicilia e la Tunisia . E no-
stra viva aspettativa che da questi prim i
contatti tecnici, finalmente stabiliti, poss a
scaturire una forma di collaborazione ch e
tenga conto delle legittime attese delle nostre
categorie interessate, nel quadro degli ami-
chevoli rapporti esistenti fra i due paesi ,
e valga a far cessare i contrasti e gli incident i
che nel passato si sono verificati .

Circa i nuovi Stati africani, siamo si -
curi che la sincera simpatia con cui abbiam o
seguito i loro sforzi per liquidare il recent e
passato e per risolvere i loro problemi na-
zionali darà vita a relazioni veramente ami-
chevoli, con reciproco vantaggio .

Nel medio e vicino oriente, così come nel -
l'Africa settentrionale, possiamo registrare do-
vunque una cordialità di rapporti politic i
ed una attiva presenza dell'Italia nel settore
commerciale ed in quello dell'assistenza tec-
nica e finanziaria .

Io non credo, onorevole Clan Carlo Pajetta ,
che la bontà, la correttezza e la . fecondit à
dei rapporti fra gli Stati siano in funzione
della rapidità cori cui si riconoscono nuov i
Stati e governi . In linea generale, e in parti -
colare per il mondo arabo, noi preferiam o
attenerci aI principio, che ella forse giudi-
cherà arcaico, della non ingerenza assolut a
negli affari interni e, nella fattispecie, inter -
arabi, ciò che implica sempre una certa pru-
denza di atteggiamento nei confronti di event i
che modificano regimi o governi preesistenti .
Ciò non ha nulla a che fare con il comunism o
o con l'anticomunismo .

I rapporti .con l ' America latina vantan o
una tradizione di amicizia e di cooperazion e
che non è stata smentita neppure nel cors o
delle crisi che hanno investito molti paes i
di quel continente .

L'America latina vive attualmente u n
travaglio non dissimile da quello da _cui

è nata l'Europa moderna . La creazione d i
una. borghesia illuminata, capace di mediar e
tra il vecchio ed il nuovo, l'industrializzazione ,
il nazionalismo nel fondo del quale si accend e
spesso la luce della redenzione sociale, son o
temi che spiegano il paesaggio talora molt o
accidentato che presenta l'America latina . .
Sotto questo profilo, onorevole Pirastu, pro-
blemi, metodi, risultati vanno inquadrat i
nella prospettiva di anni, anche se le neces-
sità sembrano così urgenti da imporre
dei r i medi inquadrati nella prospettiva d i
giorni .

Anche con i paesi asiatici i nostri rapport i
sono eccellenti e sono sicuramente destinal i
a migliorare ancora . I recenti soggiorni a
Roma del primo ministro Nehru e del mi-
nistro degli affari esteri giapponese hanno
costituito, ad un tempo, una testimonianz a
di queste buone relazioni ed una occasione
per un utilissimo scambio di vedute .

E, parlando dell'Asia, non posso passar e
sotto silenzio il grave, premeditato atto d i
aggressione compiuto dalla Cina comunist a
contro l'India, un grande paese che mantiene
una posizione neutrale in campo interna-
zionale . E un atto che va deplorato, non
soltanto perché accresce la tensione e la
sfiducia nei rapporti fra Stati, ma anch e
perché costringe oltre 400 milioni di indian i
ad impegnare le loro magre risorse per resi-
stere all'aggressione e all'invasione del lor o
territorio da parte del vicino gigante de l
nord . (Proteste oll'estrema sinistra) .

In questo momento, comunque, è ancor a
la questione di Cuba quella che domina l a
scena internazionale . Al riguardo, la posi-
zione del Governo italiano, posizione di coni-
prensione e ili solidarietà verso gli Stat i
Uniti d'America, nonché di consapevolezza
della gravità della situazione, è già stata
precisala dal Presidente del Consiglio nell e
sue dichiarazioni rese martedì scorso al Par -
lamento . Ritengo tuttavia utile, anche i n
risposta ai molti oratori che hanno preso l a
parola su questo argomento . aggiungere alcune
considerazioni . che tengonn pure conto degl i
avvenimenti successivi .

Comincio con il rilevare due circostanze
non contestate . da parte di alcuno, nemmen o
dal presidente Kruscev . Esse concernono ,
in primo luogo, la costruzione nell'isola d i
rampe per il lancio di missili, già dotate d i
una certa quantità di queste armi a testata ,
atomica . e, in secondo luogo, la violazion e
delle categoriche assicurazioni date in pre-
cedenza dagli statisti sovietici in merit o
al fatto che ciò non sarebbe avvenuto .
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L'accertamento di entrambe queste cir-
costanze ha provocato negli Stati Unit i
d'America viva preoccupazione e ha indott o
il governo americano a concentrare la propri a
attenzione sul problema militare di Cuba .

Washington si è visto, nella clandestinità e
nella fretta con cui si è operato all'Avana ,
un proposito che non poteva essere sempli-
cemente difensivo, e, nella mancata osservanz a
delle assicurazioni date, un grave element o
di sfiducia . Nè vanno dimenticati, sia i l
fatto che tutto ciò concerne un'area geogra-
fica di interesse vitale per la sicurezza del
continente americano, sia il momento pre-
scelto per modificare lo status quo militare ,
mentre cioè, sono in corso i negoziati per
il disarmo a Ginevra . In un mondo in cu i
la pace riposa su un certo equilibrio difen-
sivo, qualsiasi inutaniento di questo potreb-
be riuscire fatale a tutti .

In questa situazione il presidente Ken-
nedy ha deciso alcune misure di « quaran-
tena », dirette a far cessare l'afflusso de i
missili a Cuba, e si è rivolto all ' O. N. U .
affinché essa intervenga al fine di smantel-
lare le postazioni missilistiche . È sufficiente
leggere il progetto presentato martedì scors o
dal capo della delegazione americana a l
Consiglio di sicurezza dell'O . N. U. per smen-
tire le affermazioni di coloro che hanno qui
sostenuto che le richieste di Washingto n
hanno subìto mutamenti, o che si sia mirato
anche ad interferire sul regime interno dell o
Stato di Cuba .

Le misure decise dal presidente Kennedy
hanno ottenuto l'unanime approvazione de l
consiglio dell'organizzazione interamericana ,
che ha immediatamente autorizzato azioni
collettive ed individuali per porre fine a l
tentativo di modificare lo status quo militare
nel nuovo mondo . Ciò sta ad indicare come l e
preoccupazioni di Washington siano stat e
pienamente condivise da tutti gli altri paes i
dell'America latina . Né è inutile ricordare
che l'organizzazione interamericana costi-
tuisce una di quelle intese regionali esplici-
tamente previste dalla « carta di San Fran-
cisco ». L' emozione provocata in Americ a
da questi accertamenti è stata profonda, e
di ciò non possiamo essere certamente sor-
presi .

Il ricorso immediato al Consiglio di sicu-
rezza dell'O. N . U. da parte degli Stat i
Uniti d'America – ricorso, si badi, anteriore
all'entrata in vigore delle misure decise da l
presidente Kennedy – ha messo in moto l a
procedura pacifica prevista dalla « carta d i
San Francisco » .

L'impegnativo dibattito in seno alle Na-
zioni Unite che ne è seguìto, ed è tuttora i n
corso, ha messo in luce alcune circostanze
estremamente positive .

Innanzi tutto, abbiamo avuto la dimo-
strazione che l ' O . N . U. costituisce effettiva -
mente l'istanza suprema per la conserva-
zione della pace. Nei giorni scorsi l'intera
attenzione del mondo è stata polarizzata
verso il « palazzo di vetro », a New York .
Ivi, l'instancabile attività e l ' abnegazion e
del segretario generale dell'organizzazione
hanno pazientemente annodato le fila di un
negoziato al cui esito erano praticamente
legate le sorti dell'umanità . La fiducia che
il signor U . Thant ha saputo guadagnarsi d a
tutte le parti in causa costituisce il riconosci-
mento migliore dello spirito con cui egli ha
operato e il Governo italiano desidera dar-
gliene pubblicamente atto . (Applausi a l
centro) .

Inoltre, tanto da parte del president e
Kennedy, quanto da parte del president e
Kruscev, è stata data la dimostrazione che
il senso della responsabilità che li guida ,
anche nei momenti più difficili, non è in-
taccato da considerazioni di prestigio . Siamo
lieti di constatare che il presidente Krusce v
ha preso una consapevole decisione, della
quale il presidente Kennedy gli ha dat o
apertamente atto, in quanto essa tien e
conto delle esigenze della sicurezza ameri-
cana ed apre la strada ad una grande spe-
ranza .

A sua volta, il presidente Kennedy ,
come è esplicitamente riconosciuto nei mes-
saggi inviatigli dal capo del governo sovie-
tico, ha evitato ogni atto che avrebbe potut o
portare ad uno scontro diretto tra l e
due massime potenze . Queste constatazioni
rappresentano una premessa per l'avvenire ,
e su di esse fondiamo le nostre aspet-
tative .

Il Governo italiano, che, come il Presi -
dente Fanfani ebbe ad indicare nelle su e
dichiarazioni di martedì scorso al Parlamento ,
è stato sin dall ' inizio favorevole ad un nego-
ziato nel quadro delle Nazioni Unite, non ha
gessato di adoperarsi affinché tale negoziato
giungesse ad una favorevole conclusione . I
contatti, ripetuti e costanti, dell'onorevol e
Russo con il signor U. Thant hanno portato
il nostro incoraggiamento all 'azione di con-
ciliazione da questi svolta, e ci hanno con -
sentito di seguire da vicino tutte le fasi dell a
trattativa. Inoltre, non abbiamo mancat o
di far pervenire alle parti più direttament e
interessate la nostra parola per facilitare il
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raggiungimento di una soluzione consen-
suale .

A questa si è pervenuti anche perché la
solidarietà fra gli alleati atlantici si è rive-
lata compatta ; e dobbiamo ritenere che i l
mantenimento di tale solidarietà costituir à
un fattore essenziale per i futuri svilupp i
costruttivi del negoziato est-ovest., che s i
annunciano imminenti .

Il Governo italiano si augura che tutt i
i principali problemi che affliggono l'uma-
nità, e in primo luogo il disarmo e la que-
stione di Berlino, possano essere avviati a l
loro pacifico componimento con gli svilupp i
di cui ho parlato .

Ho finito, onorevoli deputati ; un vostro
voto favorevole costituirà motivo di con-
forto e di incoraggiamento per il Governo a
proseguire nella sua azione volta al mante-
nimento del bene supremo : la pace nella
libertà e nella sicurezza. (Vivi applausi a l
centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Si dia lettura dell'unic o
ordine del giorno presentato .

CUTTITTA, Segretario, legge :

La Camera ,

considerato che da tredici anni orma i
esiste in Europa un nuovo Stato, nel terri-
torio orientale della Germania, denominato
repubblica democratica tedesca, su 107 .824
chilometri quadrati di superficie con una po-
polazione di oltre 17 milioni di abitanti ;

considerato che tale Stato è sorto nel -
l'ottobre 1949 in risposta alla costituzione nel -
la parte occidentale della Germania, contra-
riamente agli accordi di Potsdam, della Re -
pubblica federale tedesca, la cui fondazione
venne proclamata nel settembre 1949, att o
col quale veniva a prodursi la divisione at-
tuale della Germania ;

considerato che la presenza in Europa
della Repubblica democratica, tedesca è orma i
un fatto irreversibile, e che tale Stato in 13
anni di esistenza ha ricostruito la sua econo-
mia e ha compiuto passi notevoli di svi-
luppo economico, talché ha raggiunto il quin-
to posto in Europa per la produzione indu-
striale ;

ritenuto che interesse dell'Italia è di sta-
bilire contatti con tale Stato e di favorire una
soluzione pacifica del problema tedesco e d i
quello di Berlino ovest (posta a 200 chilo -
metri all'interno della Repubblica democra-
tica tedesca, dal confine con la Repubblic a
federale tedesca),

invita il Governo

1°) ad attuare una politica che favorisc a
la soluzione pacifica dei seguenti problemi :

a) conclusione di un trattato di pace
con le due Germanie, onde eliminare i resi-
dui della seconda guerra mondiale ;

b) adoperarsi perché si possa giun-
gere ad un disimpegno delle due Germanie ,
come unica possibile via di un riavvicina -
mento dei due Stati tedeschi e per aprire un a
prospettiva di eventuale riunificazione ;

2°) ad attuare una politica di contatti con
la repubblica democratica tedesca tendente :

a) a stabilire condizioni per scambi
culturali ;

b) a migliorare ed estendere le rela-
zioni economiche e gli scambi commerciali ;

c) a risolvere la questione dei vist i
di entr ata in Italia dei cittadini della Repub-
blica democratica e avviare trattative per sta-
bilire tra i due paesi relazioni consolari ,
particolarmente utili per l'Italia, al fine di tu-
telare gli interessi di circa 1 .500 cittadini ita-
liani, viventi nel territorio della Repubblica
democratica tedesca » .

POLANO, AMBROSINI, BELTRAME, BAR-

TESAGHI, FERRARI FRANCESCO, PINO ,

FRANCO RAFFAELE, RAVAGNAN, D E

PASQUALE, ADAMOLI, FRANCAVILLA ,

DE GRADA .

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go-
verno su questo ordine del giorno ?

PICCIONI, Ministro degli affari esteri .
11 pensiero e l'augurio vivo del Governo li h o
espressi or ora. Quanto ho detto rimane
fermo. Non vedo l'opportunità di porre i n
votazione un ordine del giorno come ,quello

presentato. Ad ogni modo il Governo non
potrebbe accettarlo .

PRESIDENTE. Onorevole Polano, dopo
le dichiarazioni del Governo, insiste a che i l
suo ordine del giorno sia posto in votazione ?

POLANO. Non insistiamo per la votazion e
dell'ordine del giorno .

In esso sono menzionate numerose que-
stioni che sono già state sviluppate in Com-
missione, nonché nell'intervento che ho avut o
l'onore di svolgere in aula . Ci auguriamo che ,
nel nuovo clima che sì annuncia, la politic a
estera del nostro Governo sia orientata a
facilitare le soluzioni che noi abbiamo indi-
cato nell'ordine del giorno .

Insistiamo soprattutto sulle iniziative ch e
il Governo italiano può intraprendere pe r
stabilire contatti con la repubblica democra-
tica tedesca : uno Stato che ormai ha tredici
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anni di vita, ha mostrato la sua validità e l a
sua vitalità e del quale non si può ignorar e
l'esistenza. Pensiamo che queste iniziative
del Governo italiano possano essere rivolt e
innanzi tutto a facilitare gli scambi culturali .
La. repubblica democratica tedesca offr e
larghe possibilità per scambi del genere, ben -
ché in questi ultimi tempi da parte del Mini-
stero degli affari esteri italiano siano stat i
frapposti molti ostacoli per tali sviluppi .
Citerò ancora soltanto il fatto deprecabil e
che per ben due volte un teatro di ffama mon-
diale, quale il Berliner Ensemble, fondato da
Bertolt Brecht, non sia potuto venire ne l
nostro paese, non avendo potuto ottenere i
visti di entrata . Anche recentemente abbiam o
avuto notizia che una personalità di chiara
fama della Repubblica democratica tedesca ,
invitata in Italia da un ente musicale del
nostro paese per partecipare alla giuria d i
un concorso, non ha avuto la possibilità d i
accettare, essendogli stato rifiutato il vist o
(li entrata .

Il secondo punto sul quale insistiamo
riguarda la possibilità di allargare gli scambi
commerciali . Sappiamo che in questo camp o
esistono contatti, vi è qualche accordo com-
merciale, vi sono trattative per il rinnov o
dell'accordo stesso . Però esisterebbero più
larghe possibilità, come ho ricordato nel mi o
intervento in sede di discussione generale :
la stessa Inghilterra intrattiene scambi com-
merciali con la Repubblica democratica tede-
sca quattro volte superiori ai nostri . Da inda-
gini fatte, da informazioni assunte, sappiam o
che vi è tutta la buona volontà, da part e
degli organi commerciali di quella repubblica ,
di allargare gli scambi con l'Italia, anzi d i
preferire il nostro paese in determinate situa-
zioni e in certi settori merceologici . Nell'in-
teresse stesso dell'Italia è necessario fare d i
più e di meglio .

Un terzo punto che noi sottolineiam o
riguarda lo stabilimento di rapporti consolari ,
proprio ai fini della concessione reciproca de i
visti . A ciò si può addivenire prima ancor a
che si riconosca formalmente la repubblica
democratica tedesca. Vi sono numerosissimi
paesi che hanno rapporti consolari o d i
agenzie consolari con quello Stato ; che hanno –
per esempio – incaricati di affari commercial i
con mansioni anche consolari ; allo scopo di
facilitare la concessione dei visti e la circola-
zione delle persone . Per l'Italia vi sono po i
da tener presenti gli interessi di 1 .200 suo i
cittadini che vivono"nella Repubblica demo-
cratica tedesca. Chi li tutela, nell'assenza d i
rapporti almeno consolari ?

Credo che questi problemi debbano esser e
posti allo studio, e vorrei pregare il ministr o
degli affari esteri di tener conto di quest e
nostre raccomandazioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capi-
toli e dei riassunti per titoli e per categori e
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri, nonché degli articol i
da 1 a 3 del disegno di legge, che, se non v i
sono osservazioni od emendamenti, si inten-
deranno approvati con la semplice lettura .

CUTTITTA, Segretario, legge . (V. stam-
pato n. 3974) .

(La Camera approva i capitoli, i riassunt i
per titoli e per categorie e gli articoli 1, 2 e 3
del disegno di legge) .

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti-
colo 4, ultimo del disegno di legge .

CUTTITTA, Segretario, legge :

<< Il contributo annuo dello Stato a pareg-
gio del bilancio dell'Istituto agronomico pe r
l'oltremare, per l'esercizio finanziario 1962 -
1963, è stabilito in lire 64.000.000 » .

ORLANDI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ORLANDI . Desidero esprimere l'assenso

del mio gruppo al bilancio del Ministero degl i
affari esteri e, in particolare, il nostro con
senso all'atteggiamento che è stato tenuto
dal Governo nel corso di queste sette gior-
nate tormentate .

Nelle nostre scelte nel campo della poli-
tica estera, noi siamo stati costantemente
animati da una, consapevolezza e da una spe-
ranza : la consapevolezza che il manteniment o
dell'equilibrio delle forze in presenza costi-
tuisse la garanzia più valida del manteni-
mento effettivo della pace ; la speranza d i
riuscire a superare le condizioni di precariet à
dell'equilibrio su cui poggia la. pace e d i
poter giungere ad un disarmo progressivo ,
controllato e bilanciato e determinare i n
tal modo, nel paese e nel mondo, una situa-
zione nuova .

Anche quando noi accettammo il patt o
atlantico – e abbiamo sentito in quest'aula
taluni mettere in discussione la validità d i
quell ' accettazione -- noi fummo animati d a
quella consapevolezza e da quella speranz a
che ho ora ricordato . Era stato allora tur-
bato l'equilibrio delle forze in presenza, e
certamente non per colpa delle nazioni de-
mocratiche . Una serie di patti bilaterali mili-
tari aveva cominciato a legare la Russia con i
paesi che gravitavano e gravitano nella sua
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orbita ; molti paesi avevano perso la propri a
indipendenza e la propria capacità di espri-
mere una linea politica autonoma . Di fronte a
quella situazione, noi ritenemmo che non v i
fosse altra via se non quella di assicurare al -
l'Europa, attraverso la propria unità e attra-
verso un'effettiva coalizione, le condizion i
indispensabili per poter sopravvivere e pe r
poter mantenere l'equilibrio di forza indi-
spensabile alla sopravvivenza . E neri sol -
tanto noi fumino animati da, un intendiment o
di tal genere; anche tutti i partiti della grande
famiglia della Internazionale socialista che
accettarono il patto atlantico, lo fecero ani-
mati appunto da questa consapevolezza .

In questi sette giorni, che veramente son o
stati i sette giorni più terrificanti dalla con-
clusione della guerra fino ad oggi, ci siam o
ritrovati in una grave e preoccupante situa-
zione, determinata dall'insorgere della ten-
sione per Cuba . Anche di fronte a questa si-
tuazione siamo stati animati dalla stessa con-
sapevolezza e dalla stessa speranza . La con-
sapevolezza, cioè . che l'installazione delle
basi di missili (che il presidente Kruscev h a
riconosciuto come armi totalmente distrut-
tive) a Cuba, al centro del mar dei Caraibi ,
nel cuore del continente americano, avrebbe
turbato l'equilibrio delle forze in presenza, e
che questo turbamento dell'equilibrio mili-
tare avrebbe certamente portato ad una so-
luzione dalla quale sarebbe potuto scaturire
quel conflitto che, se fosse scoppiato, avrebbe
incenerito il Inondo . La speranza era che gl i
uomini responsabili della direzione effettiva
degli affari internazionali, di fronte al peri-
colo imminente ed immanente . giunti orma i
sull'orlo della rottura, si rendessero conto
che su quella via non si sarebbe potuti andar e
più oltre, e che era necessario impostare una
nuova politica di smilitarizzazione, una pol i
tica di riequilibrio delle forze contrapposte ,
che aprisse la via aI disarmo : un disarmo no n
ingannevole, ma equilibrato e progressivo .

La dottrina di Monroe in tutto questo
non c'entra; la dottrina di Monroe non ci
riguarda. Quel che c'entra è l'esigenza del
mantenimento dell 'equilibrio delle forze i n
presenza, esigenza che non è stata solle-
vata soltanto da noi, e nemmeno soltant o
da parte degli Stati Uniti d 'America. Abbia-
mo preso atto, nel corso di questi anni, di
richieste precise avanzate dalla stessa Unione
Sovietica perché l'equilibrio delle forze i n
presenza fosse mantenuto . Gli intervent i
dell ' Unione Sovietica sulla Finlandia perch é
non si mutasse la linea di neutralità Paasi-
kivi-Kekkonen, ad essa bene accetta, e le

pressioni che furono in tal senso esercitat e
al momento delle elezioni presidenziali, sca-
turivano proprio dall'esigenza del manteni-
mento di un equilibrio della cui validità c i
rendiamo conto . Così pure l'insistenza del -
l'Unione Sovietica perché l'Austria mantenga
anche in avvenire una neutralità effettiv a
scaturisce dalla stessa esigenza .

Volere o non volere, la pace del mond o
continua a poggiare sull'equilibrio del ter-
rore; e finché non avremo trovato un mezzo
migliore che ci sollevi dall'incubo d'un tale
terrore, non potremo assumerci la responsa-
bilità di avallare, determinare alcun element o
di turbamento, che potrebbe farci precipitare
dall'equilibrio del terrore nel terrore effettivo ,
e portarci, quindi, alla distruzione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

ORLANDI . Nella situazione americana ,
di fronte a un fatto di rottura effettiva del -
l'equilibrio, la nostra speranza è stata, prim a
di tutto, che coloro che avevano determinat o
la rottura dell'equilibrio si rendessero cont o
delle conseguenze determinate dall ' azione da
essi condotta e agissero in conseguenza . I l
grande merito di Kruscev è, a mio avviso ,
l'aver capito che l'insistere su una posizion e
che avrebbe turbato l'equilibrio delle forz e
militari avrebbe determinato una conflagra-
zione che ci avrebbe portati alla distruzione ;
e dunque l'aver fatto una ritirata in tempo
giusto, e l'aver prospettato i problemi ch e
ne conseguono, cioè i problemi di un disarmo
progressivo, controllato e bilanciato . Il me-
rito di Kennedy e degli Stati Uniti d'America
è consistito nell'aver avuto il coraggio, i n
tuia situazione tragica, di esprimere la effet-
tiva unità di tutto il paese e di averla saput a
manifestare con decisione, con fermezza, co n
coraggio, e nello stesso tempo senza iattanza .

Se ora ci si domanda chi, in questo con-
trasto di giganti, sia stato il vincitore e ch i
il vinto, rispondo che non vi sono stat i
vinti né vincitori : hanno trionfato la consa-
pevolezza, la serenità, il senso di responsa-
bilità .

L'augurio che noi esprimiamo, nel mo-
mento in cui tutti possiamo tirare un respir o
di sollievo, è che i dirigenti responsabili de i
destini politici del mondo, consapevoli ch e
la pace continua ancora oggi a poggiare
sull'equilibrio del terrore, si rendano cont o
che questo equilibrio deve essere reso sempr e
meno instabile, e che quindi ci possiamo av-
viare gradualmente verso quelle forme di
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disarmo che possano assicurare un equilibri o
meno precario, un equilibrio che diveng a
effettivo .

1J con questa consapevolezza, è con questo
augurio che i socialisti democratici appro-
vano il bilancio del Ministero degli affar i
esteri, ed approvano incondizionatament e
l'atteggiamento adottato dal Governo nel cors o
di questa delicata situazione . (Applausi al
centro) .

COVELLI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COVELLI. 11 partito democratico d i

unità monarchica non approva invece le
dichiarazioni del Governo, e voterà contro i l
bilancio del Ministero degli affari esteri, co n
una necessaria precisazione, che è conform e
alla nostra tradizione .

La nostra opposizione s 'inquadra in una
più vasta e decisa opposizione a tutta l a
politica del centro-sinistra . Ma, al disopra
ili ogni sia pur grave ragione di opposizione
e di polemica nei confronti del Governo di
centro-sinistra, non possiamo fare a meno d i
riconfermare la nostra tradizione, coree di-
cevo, che è quella di consentire con il Go-
verno sul piano della politica estera, almen o
per quella parte che si riferisce all'esecuzione
ed al mantenimento degli impegni interna-
zionali . Credo che questa sia materia no n
opinabile; e che i partiti, in politica estera ,
proprio nei momenti gravi in cui si trovan o
impegnati il Governo e il paese, si distin-
guano in democratici e non democratici ,
nazionali e non nazionali .

Non possiamo, in un momento così grav e
per la pace del mondo e di tanta responsa-
bilità per il nostro paese, non consentire
con la politica estera di questo Governo
nella parte che si riferisce alla solidariet à
con gli alleati, manifestata nei momenti pi ù
drammatici e pericolosi, tanto per intenderci ,
nella crisi di Cuba .

Onorevole ministro degli affari esteri, ella
comprenderà che in questa occasione è scoc-
cata l'ora della verità per tutti : per i partiti ,
per i governi, per le correnti, per i gruppi ,
per gli uomini . La distinzione che si è mani-
festata in seno alla maggioranza ha avuto ,
e riteniamo debba avere ancor più, i suoi
riflessi sull'ulteriore atteggiamento che i l
nostro Governo dovrà avere in sede interna-
zionale, anche a proposito della soluzione
raggiunta, che noi riteniamo sia soltanto u n
momento di respiro e non proprio una con -
seguita pacificazione . Non credo vi siano dubbi
nell ' interpretare la posizione contraddittoria

della maggioranza, che dice di assentire a
queste manifestazioni di solidarietà del no-
stro Governo, quando ciò è in effetti incom-
patibile con la posizione assunta da uno de i
gruppi che la compongono, decisamente neu-
tralista, per non dire filosovietico : posizione
ribadita nella maniera più clamorosa dal -
l'onorevole Francesco De Martino, con parol e
vibranti che ricordo ancora, in sede di svol-
gimento di interrogazioni e dopo la rispost a
del Presidente del Consiglio ; posizione di so-
lidarietà, anzi di riconferma della solidariet à
alla rivoluzione socialista di Fidel Castro ,
cioè alla rivoluzione di un dittatore che si è
mostrato tra l 'altro un volgarissimo menti-
tore, lui e i suoi protettori, sulla questione
degli apprestamenti bellici contro gli Stat i
Uniti .

Da ciò la nostra approvazione, per motiv i
nazionali, all'assunzione di responsabilità de l
nostro Governo sul piano della solidariet à
ad un paese amico ed alleato. Ma, motivando
il nostro voto in questa occasione, non poss o
fare a meno di sottolineare che il ministro
degli affari esteri, dal quale attendevamo ( e
vi fu una nostra esplicita richiesta) dichiara-
zioni integrative a quelle fatte la scorsa set-
timana dal Presidente del Consiglio, ha detto –
se ho ben capito – che si rifaceva per quest o
argomento integralmente alle dichiarazion i
dell'onorevole Fanfani .

Non ho certo da rimproverare l'onorevol e
Presidente del Consiglio (a parte il fatt o
che la sua responsabilità è al di sopra e a l
di fuori dell'efficacia dei rimproveri che gl i
possono venire dal nostro modesto gruppo) ;
probabilmente egli avrebbe assunto, in un
momento così drammatico, una posizione
di solidarietà più conforme alle aspirazioni
e alle aspettative della maggioranza degli
italiani, in ogni caso più conforme al debit o
di lealtà e d'onore che abbiamo nei con -
fronti degli Stati Uniti, se non vi fosse stat a
la presenza del partito socialista nella mag-
gioranza di Governo . Invece l'onorevole Fan-
fani ha seguito pedissequamente la su a
funzione (non si offenda per la parola) d i
equilibrista; ha distinto – e l'impressione
non l'ha data a noi, l'ha data alla stampa,
ai paesi nostri alleati, ai paesi nostri avver-
sari – tra la solidarietà con l'azione ali'O .N.U .
e la solidarietà, non espressa, con l'azion e

messa in atto dagli Stati Uniti .
Onorevole Piccioni, ella ha detto di vole r

ringraziare il presidente Kruscev per il sens o
di responsabilità che egli ha avuto nell'ave r
compreso, in un momento drammatico, ch e
le sorti del mondo non potevano essere
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giocate nella maniera in cui si era dat a
l'impressione di volerle giocare . Avremmo
gradito, anche in questo, che una priorit à
di benemerenza andasse a chi ha avuto i l
coraggio finalmente di dire a Kruscev ch e
l'invadenza comunista nel mondo deve ave r
fine; e che quando si tratta di difendere, sia
pure contro le basi missilistiche di Cuba, l a
pace e la civiltà del inondo libero occiden-
tale, si corrono anche dei rischi, poiché sol o
correndo questi rischi si può lavorare vera-
mente per la pace .

Il partito socialista democratico, pe r
bocca dell'onorevole Orlandi ha chiarito l a
sua posizione in senso conforme a quella
del Governo; posizione di equivoca equidi-
stanza, sintetizzata nella formula: «né vin-
citori né vinti » .

Noi diciamo invece che hanno vinto
coloro che hanno creduto nella bontà delle
proprie idee; hanno vinto coloro che hann o
creduto veramente di difendere da posizion i
di forza questo cedimento continuo dinanz i
alle imposizioni sovietiche .

Questo « distinguo », che abbiamo avut o
nelle dichiarazioni del Governo nel moment o
più drammatico, non ha certo potuto con-
tribuire al prestigio del nostro paese ed alla
solidarietà del nostro paese cori gli alleat i
occidentali .

Ovviamente non starò qui a dire al Pre-
sidente del Consiglio ed al ministro degl i
esteri di svolgere una politica estera di ac-
quiescenza ad ogni iniziativa di qualsias i
componente dell'alleanza atlantica. Anzi di-
ciamo che più responsabile, più meditat a
sarà questa nostra presenza operante nel -
l'alleanza atlantica, maggiore sarà il nostro
prestigio presso i paesi che la costituiscono ;
ma non nel senso di dare l'impressione del -
la ambiguità della nostra posizione politi-
ca, non nel senso di dar l'impressione ch e
il neutralismo socialista (che si è qualifi-
cato in questa occasione piuttosto per fi-
losovietismo) possa avere sempre maggior e
presa nella politica del nostro paese . Se
così si facesse, sarebbe un grave danno per
la stessa nostra libertà, per la stessa nostra
sopravvivenza, oltre che per il nostro pre-
stigio, per il nostro decoro e per l'onore ch e
deriva dal far fede ai propri impegni .

Onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revole ministro degli esteri, certa, attiva e
operante sia la nostra politica estera; non
remissiva; autonoma, se ritenete che quest o
sia il termine più proprio alle vostre aspira-
zioni ; ma in che senso ? L'occasione ci s i
offre . Attenzione che questo momento di

respiro (Dio voglia che sia di pace) non debb a
essere realizzato attraverso compromessi e
baratti, di cui la stessa posizione italiana
possa risentire dannosi effetti ; attenzione
cioè che non si arrivi alla pacificazione del -
l'emisfero americano a danno dell'equilibri o
nell'emisfero occidentale, che non si barattin o
cioè le situazioni alle quali più da vicin o
siamo interessati . Attenzione, in altri termini
– noi diciamo al Governo italiano, con i l
quale pure consentiamo sul piano dell a
politica estera – soprattutto nel manteni-
mento degli impegni nei confronti degl i
alleati occidentali ; attenzione che tutto quest o
armeggio d'attorno alle posizioni, per ora ,
interne del nostro paese, tutto questo ar-
meggio nell'interno di svalutare l'azione degl i
Stati Uniti e di valorizzare il senso di respon-
sabilità del primo ministro sovietico, non
debba costare successivamente, per necessa-
rio contraccolpo psicologico, reazioni in pur a
perdita per l'emisfero occidentale, in pur a
perdita per noi in modo particolare .

La nostra posizione non può che essere
questa; anche perché non dissociamo, pu r
trovandoci di fronte ad un Governo di centro-
sinistra, le responsabilità che liberamente
assumemmo, quando liberamente votammo
per il patto atlantico, per la partecipazion e
dell' Italia alla K . A. T . O .

Su questo terreno e su questa strada ,
quali che possano essere le ragioni, anche l e
più gravi, per le quali dissentiamo da quest o
Governo, il Governo sa di poter contare
anche sul nostro settore, sempre in omaggi o
alle origini della nostra posizione in politic a
estera, sempre in omaggio alla posizione ch e
liberamente insieme assumemmo qui in Italia ,
la maggioranza degli italiani . in difesa dell a
nostra civiltà occidentale_ in difesa dell a
pace .

Non possiamo ovviamente consentire co n
quello che ci ha detto dell'Alto Adige e le
raccomandiamo, onorevole ministro degli este-
ri, di stare attento a non correre troppo su i
passaporti di bontà per qualche paese d i
nuova istituzione, di nuovo concepiment o
sul piano democratico . In questo problema, l a
nostra posizione resta negativa nei confront i
dell'accordo De Gasperi-Gruber ; e preghiamo
lei di non insistere. a portare questo argo -
mento sul piano della politica estera, lascian-
dolo alla politica interna . Si tratterà allora
di problemi di polizia, si tratterà di pro-
blemi, cioè, che non interessano minima-
mente i nostri rapporti con l'Austria, che
non consentiranno a questo paese la possi-
bilità di tentare una sortita .
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Ella ha reso omaggio a Ben Bella, all'espo-
nente di un nuovo paese, a un nuo' o astro
che sorge in un momento tanto delicat o
della vita internazionale . Ebbene, avremm o
gradito, onorevole ministro degli esteri, che
di questo omaggio mai la democrazia
cristiana, o soltanto i partiti della maggio-
ranza si fossero esplicitamente resi responsa-
bili . Abbiamo infiniti sospetti nei confront i
di quest'uomo il cui primo atto è stato quell o
di un abbraccio a I'idei Castro ; che ha con -
cesso la prima onorificenza al dittator e
cubano ; che ci sembra più sensibile a ripeter e
le gesta di Fidel Castro in prossimità de l
nostro mare, che non disposto a assumere
una posizione di solidarietà con gli interess i
dell'occidente .

La nostra politica estera non può ch e
riguardare innanzi tutto il problema della
pace nel mondo; ma deve anche qualche volta
ricordarsi dei nostri interessi particolari .
E fino a quando nella maggioranza che so-
stiene il Governo vi sarà un partito, v i
saranno uomini e gruppi che minano la stess a
base sulla quale la nostra politica estera h a
potuto avere una certa efficacia nella discus-
sione e nella risoluzione di alcuni problemi del
inondo, noi non riteniamo che il nostro paese
possa acquistare o migliorare il suo pre-
stigio, o comunque possa garantire il suo
destino, la sua pace, la sua libertà .

In questo senso, e con le riserve che ab-
biamo manifestato in occasione del dibattit o
sulle dichiarazioni del Presidente del Consigli o
ribadite oggi dal ministro degli esteri – che
non ha voluto dare altra risposta alle richiest e
del Parlamento per conoscere ulteriori notizie
e spiegazioni del nostro atteggiamento propri o
su questo specifico problema – i monarchic i
voteranno contro il bilancio del Ministero
degli affari esteri . (Vivi applausi a destra —
('cngratulazioni) ._

PIERACCINI . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
PIERACCINI. Nessuno è più lieto di noi

di poter costatare, mentre ci accingiamo a
motivare la nostra astensione sul bilancio
degli esteri, quanto sia mutata l'atmosfera
internazionale, dal momento in cui questo
dibattito è cominciato in quest'aula .

Per noi socialisti il problema essenziale
della politica estera è il mantenimento e d
il consolidamento della pace . Ogni nostra
prospettiva riposa sulla pace . Il grande sforzo
civile di edificazione di una società umana
libera e giusta non è concepibile se non

in un modo pacifico . Quando la settimana

di passione che ha tenuto il mondo in sospeso
si è chiusa domenica con la resurrezione d i
tutte le speranze, noi abbiamo sentito quest o
prevalere della ragione sulle minacce di guerra
come una nostra vittoria .

La crisi cubana si è avviata a definitiva
soluzione sulla base della salvaguardia d i
due elementi che ci sono stati a cuore com e
essenziali durante tutto il suo svolgimento .
Il nostro atteggiamento è stato infatti carat-
terizzato dalla ricerca di ciò che potesse salva-
re la pace dal ripudio degli atti unilaterali ,
dal rifiuto delle soluzioni di forza .

Orbene, nell'accordo raggiunto tra gli Stat i
Uniti e l'Unione Sovietica si è in primo luogo
preservato l'equilibrio attuale del mondo . Si
tratta, come tutti sappiamo, d'un equilibri o
precario e malato, pieno di gravi problem i
aperti, anche di ingiustizie, riposante sull o
sforzo contrapposto dei blocchi militari, irt o
di rischi, alla lunga insostenibile . Tuttavia
è un equilibrio, ed è sempre meglio della
catastrofe . Ogni volta che un paese vien e
travolto in questo gioco dei blocchi, tutt o
sembra irriinediabilemnte scricchiolare sini-
stramente; il mondo ha bisogno di una pace più
stabile, basata su un equilibrio più duraturo ,
sulla coesistenza pacifica, sul disarmo, sulla
distensione. Ma certamente un tale obiettiv ò
non può essere raggiunto se non partendo
dall'equilibrio attuale, non certo dal suo scon-
volgimento .

Bisogna dare atto alle due massime poten-
ze del mondo di aver fatto prevalere, nel mo-
mento supremo delle ultime decisioni, il
senso di responsabilità ; ed è con grande so-
disfazione che abbiamo letto l'ampio rico-
noscimento di ciò, al di sopra di ogni con-
venzionalità, nei messaggi che Kennedy e
Kruscev si sono scambiati . Avrà fatto una
certa impressione agli oltranzisti di tutto i l
mondo questo straordinario scambio di rispet-
tose parole di stima. Rileggiamole insieme .

Kruscev ha scritto a Kennedy : « Esprim o
la mia sodisfazione e gratitudine per i l
senso delle proporzioni e della respon-
sabilità che pesa su voi attualmente per la
preservazione della pace nel mondo, di cu i
avete dato prova » . Kruscev sapeva che dopo
la pericolosa decisione unilaterale del blocc o
militare a Cuba, tutta la destra americana ,
tutti i fautori della politica di forza e de i
fatti compiuti premevano (e sembrava ormai

vittoriosamente) per l'invasione dell'isola e
lo schiacciamento con le armi del regime

castrista; e sapeva che resistere a questa
pressione in America non era cosa facile e
richiedeva un notevole senso di responsabilità .
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Kennedy ha detto a Kruscev che la sua
decisione di rimuovere da Cuba le basi mis-
silistiche è una decisione degna di un uom o
di Stato, ed un contributo importante e
costruttivo per la pace . Egli sapeva che l'U-
nione Sovietica aveva agito, in tutto lo svi-
luppo della crisi, con la massima prudenza
e che aveva saputo troncare netto con le
questioni di falso prestigio e di forza, pe r
affidare il suo prestigio a qualche cosa d i
più reale: la vittoria della pace .

Così l 'equilibrio minacciato è stato ri-
costituito e si è aperta di nuovo la strad a
per il negoziato più vasto e più impegnativo
su tutti i problemi che dividono il mondo .

Il secondo elemento che la soluzione dell a
crisi ha preservato è la libertà di Cuba d i
svolgere la propria rivoluzione nella sua piena
indipendenza . Noi abbiamo giudicato errat a
la politica americana a Cuba . La rivoluzione
cubana, come tutti sanno, non nacque affatt o
come rivoluzione comunista . Castro cerc ò
per due anni almeno un accordo con gli Stat i
Uniti; cercò di svolgere una politica di neu-
tralità, analoga a quella di tanti paesi de l
« terzo mondo » . Incontrò invece, fin da l
primo momento, ostilità, incomprensione ,
chiusura. Il gioco degli interessi economic i
statunitensi colpiti prevalse a Washington .
Si temeva che l'esempio cubano potess e
dilagare in tutta l'America latina in preda
alla miseria, alla fame delle grandi mass e
contadine, agli squilibri sociali più profondi ,
alle alterne vicende delle dittature militari
e civili di natura conservatrice, antipopolare .

Ma era ed è una strada sbagliata . L'Ame-
rica latina ha bisogno di una strada nuova,
di una politica nuova, di profonde riforme, d i
un coraggioso sviluppo democratico . Soffo-
cando la rivoluzione cubana, non si poteva
certo eliminare la crisi dei paesi latino-ame-
ricani, ma si poteva se mai aggravarla, dand o
nuovi pretesti e nuova forza alle classi domi-
nanti reazionarie .

Così fu che Castro cercò gli aiuti dove
potè trovarli, ed allacciò e consolidò i suo i
legami coli il mondo comunista ; e così accad-
de che, dopo il tentativo fallito dello sbarc o
degli esuli, agli aiuti civili si aggiunsero
fatalmente gli aiuti militari . A questo punt o
la pericolosa logica dei blocchi si aprì l a
strada nel mar dei Caraibi .

Ora la soluzione della crisi garantisce a
Cuba la libertà di svolgere come meglio crede
la propria rivoluzione sociale, lo sforzo pe r
sviluppare a Cuba una società non più fon-
data sull'unica risorsa economica della colti-
vazione da canna da zucchero, o sul turismo

dei ricchi in cerca di folklore, per sradicar e
dall'isola le antiche piaghe dell'analfabetismo ,
della corruzione, della fame, della prostitu-
zione . L'eliminazione delle basi missilistich e
sovietiche disinnesca l'isola dal compless o
giuoco dell'equilibrio militare dei blocchi, e
garantisce per il futuro la fine delle minacc e
d'invasione, cioè la piena indipendenza na-
zionale . Ed è proprio quello di cui ha bisogn o
Cuba e, con Cuba, tutto il continente latino-
americano .

Ma, se la soluzione della crisi cubana ha
salvaguardato questi due elementi essenziali ,
che ancora una volta noi abbiamo per part e
nostra indicato e difeso con fermezza, incu-
ranti delle accuse che gli oltranzisti ci hann o
come sempre rovesciato addosso, possiamo
con piacere constatare che la lezione di quest i
giorni è ancor più importante e decisiva .
Il mondo si è accorto, ha toccato con mano,
che non vi sono reali alternative alla pace .
L'alternativa è la catastrofe e la morte ato-
mica. Perciò mai come in questo moment o
appaiono ridicolmente fuori del tempo i
fautori degli atti di forza, gli uomini del no-
stro variopinto schieramento di destra ch e
cerca di trarre dai fatti di questi giorni un a
lezione assolutamente sbagliata, sciocca ed
assurda .

COVELLI. Ha parlato Zarathustra !
PIERACCINI. Si è visto, in questi giorni ,

che ogni atto unilaterale, da chiunque com-
piuto, non solo non risolve i problemi aperti ,
ma li aggrava, fino a portarli sul limit e
dell ' esplosione . Si è visto che bisogna ricor-
rere alle trattative, alla paziente discussione ,
alla ricerca del compromesso . Si è visto che
il giuoco dei blocchi trova ormai un limite ,
difficilmente valicabile, nella coscienza del-
l'opinione pubblica, nella volontà pacifica
delle grandi masse popolari di tutto il mondo ,
che rifiuta il ricorso alle armi come strumen-
to di soluzione delle vertenze internazionali .

Si è visto che il ruolo delle Nazioni Unit e
è fondamentale, niente affatto relegato a
una parte secondaria di confronto dell e
varie propagande, quasi fosse una semplic e
cassa di risonanza .

Si è visto, infine, come l'esistenza di un
grande schieramento di paesi neutrali – i l
« terzo mondo » – giochi sempre più un grand e
ruolo nel mantenimento della pace . I paesi
del « terzo mondo » hanno avuto anzi dagl i
eventi di questa crisi una lezione preziosa :
di quanto sia essenziale e positivo per i l
mondo che essi non si lascino trascinare nell o
schieramento dei blocchi, nel gioco dei con-
trapposti equilibri .
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Ora si aprono le strade a una trattativa
più vasta e decisiva . La consapevolezza che
stia per giungere questa ora è apertamente
espressa nei messaggi di Kennedy e di Kru-
scev, cosicché sembra che la gravissima
crisi cubana abbia svolto quasi una funzion e
catalizzatrice nei rapporti est-ovest, abbia
richiamato tutti alla realtà . Il rischio corso
da tutta l'umanità per le vicende del mar
dei Caraibi ha illuminato della più vivida
luce tutti i punti dolenti dove altre e forse
più gravi crisi potrebbero aprirsi .

Nel cuore del nostro stesso continente i l
problema di Berlino resta pericolosament e
aperto. I problemi del disarmo segnano il
passo, mentre continua accelerata la cors a
al riarmo, che toglie ogni anno all 'umanità
immense possibilità di ricchezza e di sviluppo .
Le esplosioni sperimentali atomiche ameri-
cane e sovietiche continuano ad avvelenare
l'atmosfera . Mentre parliamo tuona il can -
none per l'attacco cinese alla frontiera in -
diana: siamo ancora una volta di front e
ad un atto unilaterale di forza che apre
rischi più ampi, la possibilità di gravissim i
conflitti nel continente asiatico, ed occorre
agire, tutti, nei limiti delle proprie possibi-
lità, perché anche qui torni a trionfare, co n
il metodo delle trattative, la pace .

In questa fase così importante e delicata
della vita del mondo, noi vorremmo che la
politica estera italiana agisse con coraggio
per consolidare la pace . Non c'è niente ch e
ce lo impedisca . L'alleanza atlantica non c i
obbligava, per esempio, ad essere trascinati .
in un conflitto nel mar dei Caraibi, cos ì
come non trascinò affatto gli Stati Uniti ,
nel 1956, alla solidarietà con gli anglo-fran-
cesi nell 'avventura di Suez . Noi possiamo
svolgere alla luce del sole un 'organica, coe-
rente politica di pace .

Sappiamo bene che questo Governo è
stato attaccato dalle destre e dagli oltranzisti ,
anche in quest'aula, per il suo atteggiament o
nella crisi cubana, che non è apparso loro
abbastanza rigido, duro . fautore di soluzion i
di forza .

COVELLI. Chiaro, non duro .
PIERACCINI. Sappiamo che è stato dett o

che tutto ciò è il frutto del centro-sinistra ,
che minerebbe la posizione internazionale
dell'Italia. Sono, naturalmente, tutte scioc-
chezze. Noi avremmo anzi voluto che i n
questi giorni la voce dell'Italia, come dell'Eu-
ropa intera, suonasse alta nel mondo nell a
ricerca della pace .

Non basta l'azione discreta e silenzios a
dei contatti diplomatici, non basta la pur

lodevole prudenza ; occorre dar vita ad un'or-
ganica politica di pace . L'Italia può mettere
tutto il suo peso – che, se non è decisiv o
nell'equilibrio del mondo, non è neppur e
trascurabile – al servizio del successo dell e
trattative di pace, al fine di portare avant i
con decisione la nuova fase politica che or a
si apre. Può agire innanzi tutto in Europa ,
dove alla velleitaria politica dell'asse Bonn-
Parigi occorre sostituire una politica che
faccia dell'Europa una forza democratica, pa-
cifica, protesa ad aiutare nell'interesse co-
mune lo sviluppo indipendente dei paesi del
« terzo mondo » ; una forza di distension e
tra le due massime potenze mondiali (no n
concepita come vorrebbero De Gaulle e
Adenauer: indipendente ed autonoma, sì ,
dotata perfino di proprie armi nucleari, m a
per agire come fautrice di soluzioni di forza
capaci di bloccare anziché di favorire i l
processo distensivo con una funzione netta -
mente conservatrice e reazionaria) . L'Eu-
ropa ha bisogno, per unirsi, di un'idea ; e
questa idea può essere soltanto, oggi, l a
democrazia, domani il socialismo .

Il nostro Governo ha resistito a quest e
pressioni ; ma crediamo che si possa fare d i
più, e alla luce del sole. Non si vede perché ,
se Adenauer e De Gaulle cercano di sbandie-
rare dinanzi a tutto il mondo il loro nuovo
« asse », non debba essere loro contrappost a
una politica di iniziative pubbliche e chia-
re, di contatti con il Belgio, con gli altr i
paesi del mercato comune, con la Gran Bre-
tagna.

I rapporti con la Gran Bretagna hanno
oggi una grande importanza per l'Europa e
per il mercato comune . Noi siamo favorevol i
all'ingresso della Gran Bretagna nel M . E . C . ,
sia perché non abbiamo mai concepito il
M. E. C. come area chiusa, in rigida concor-
renza con gli altri mercati, sia perché l'in-
gresso della Gran Bretagna può facilitar e
l'apertura verso molti paesi del « terzo mondo »
specialmente in Asia (paesi che oggi sono in
una posizione di diffidenza, anche legittima
verso il mercato comune) . L'associazione in-
glese, infatti, può, anzi deve spingere l'Europ a
ad una fattiva opera di collaborazione con
quei paesi, sul piano dell'assoluto rispett o
della loro indipendenza, sul piano di u n
aiuto economico non legato alla volontà d i
gruppi capitalistici, ma fondato su accord i
interstatuali, sganciati da ogni contenuto d i
pressione politica ed economica .

Siamo favorevoli all'ingresso dell'Inghil-
terra nel M. E. C., perché pensiamo che s i
possa così infine rafforzare lo schieramento
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democratico dinanzi al peso dell'asse Bonn-
Parigi, e dare alla Comunità un indirizz o
opposto a quello che potrebbe assumer e
se si volgesse invece verso l'assorbimento
di paesi come il Portogallo e la Spagna, ch e
vi porterebbero un'ulteriore carica reazionaria
e conservatrice .

Come socialisti, non ignoriamo le ragioni ,
anche valide, dell'opposizione dei laburist i
inglesi; ma crediamo che l'ingresso dell a
Gran Bretagna nel M. E. C. potrebbe infine
contribuire a rafforzare, specialmente co n
una Gran Bretagna laburista, lo schierament o
del movimento operaio in Europa, che deve
combattere all'interno del mercato comune
la sua difficile, aspra, decisiva battaglia
perché le forze dello schieramento mono-
polistico e conservatore siano battute e si a
possibile la costruzione di un'Europa aperta
verso il socialismo, fondata sulla demo-
crazia .

Su un piano più generale, crediamo si a
giunta l'ora di agire per trovare l'accord o
sul disarmo, con la sospensione degli espe-
rimenti nucleari, la smobilitazione delle armi
atomiche e delle basi missilistiche atomich e
(il che interessa particolarmente il nostro
paese, oggi purtroppo ancora sede di tal i
pericolosissime armi), il disarmo generale e
controllato .

Bisogna giungere ad affrontare il problem a
di Berlino, anche qui rifuggendo da ogni
soluzione unilaterale, con la volontà di in -
quadrarlo in una realistica soluzione de l
problema tedesco .

dunque un vastissimo campo d'azion e
che si apre, su un terreno difficile, irto d i
infiniti ostacoli . Noi non chiediamo una poli-
tica di parole, di slogans, di affermazioni d i
principio ; ma una politica organica, che
presuppone però una precisa volontà, u n
indirizzo chiaro, un ' azione palese, non sol o
limitata ai cauti sondaggi ed ai passi segreti :
e ciò nell'interesse comune .

In questi giorni si è cercato, come sempre ,
di strumentalizzare la crisi di Cuba per
meschine manovre interne. I fatti hanno
dimostrato quanta ragione avessimo noi
socialisti a rimanere indifferenti alle traco-
tanti accuse, alle sollecitazioni di chi c i
avrebbe voluto servilmente allineati all'elogi o
senza riserve dell 'operato dell'uno o dell'altro
blocco. Si è cercato di dimostrare - poiché ab-
biamo difeso l ' indipendenza cubana, condan-
nato gli atti unilaterali, chiesto soluzion i
negoziate – che è impossibile il centro-sinistra ,
perché è impossibile un accordo con i socia-
listi in politica estera .

In verità è impossibile con i socialist i
trovare una piattaforma basata sulla politica
di forza, sulla divisione del mondo, sull'equi-
librio del terrore, sugli atti unilaterali . La
nostra voce si è sempre levata, come l'antica
voce profonda del socialismo, contro tutto
ciò in ogni circostanza: nei giorni di Budapest ,
come in quelli di Suez e di Cuba. (Commenti
al centro) . Si alzerà sempre, in ogni circostanza ,
a richiedere pace, libertà ed indipendenz a
per tutti i popoli della terra .

Ma io vorrei dire che mai come in quest o
momento si profilano le possibilità di un a
politica estera che trovi il sostegno dei socia -
listi . Kennedy e Kruscev si rendono conto ,
essi per primi, che sta per giungere l'ora d i
una discussione globale . Si può agire perch é
questa discussione globale si traduca in un
accordo generale ; e l'Italia può contribuire
affinché questo avvenga . Il nostro paese non
ha altro interesse che la pace . Si può agire
perché il triste periodo della guerra fredda ,
il precario periodo dei blocchi, la loro logic a
pericolosa, cedano il passo ad un period o
nuovo della storia degli uomini, fondato sull a
coesistenza e sulla pacifica gara del progresso .
Noi, come sempre, con senso di responsabi-
lità faremo tutto quello che sta in noi perché
questo avvenga . (Applausi a sinistra) .

ALICATA. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ALICATA. Il nostro atteggiamento di

critica e di opposizione alla politica estera
di questo Governo, che è critica e opposizion e
alla continuità sostanziale che essa ha man-
tenuto e mantiene nei confronti della poli-
tica estera dei precedenti governi, e nell a
quale, dunque, non si è mai avvertito nep-
pure quel proposito di innovare qualcos a
che è stato avvertibile, almeno nelle enuncia-
zioni programmatiche, in fatto di politic a
economica ; questo nostro atteggiamento d i
critica e di opposizione esce rafforzato da l
modo in cui il Governo si è mosso nella dram-
matica vicenda internazionale dell'ultima set-
timana . E, onorevole Piccioni, esce raffor-
zato anche dal tono dell'impostazione de l
suo discorso al quale, riconosco, sono man-
cati i toni oltranzisti, e nel quale non manc a
la speranza d'una soluzione pacifica dell e
questioni internazionali ; ma nel quale, devo
aggiungere, sono mancati completamente que l
respiro e quel proposito di una iniziativ a
italiana che invece è sollecitata più che ma i
dalla nuova fase che in queste ultime ore s i
è aperta, almeno come prospettiva, nei rap-
porti internazionali .
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In sostanza, due grandi questioni si po-
nevano al Governo italiano nei giorni scorsi ,
ed un'altra grande questione, ad esse stret-
tamente collegata, si pone oggi .

La prima questione era quella di prendere
posizione di fronte al problema che sta al
fondo della crisi e l'ha originata, e senz a
affrontare e risolvere positivamente il quale
noi riteniamo che la crisi internazionale
aperta dall'azione militare degli Stati Uniti
nel mar dei Caraibi non potesse essere av-
viata a conclusione, né – aggiungiamo, e
dobbiamo sottolinerare con chiarezza – cre-
diamo potrà trovare una definitiva soluzione .
Mi riferisco al problema del rispetto, d a
parte degli Stati Uniti, dell'indipendenza d i
Cuba e della sua sovranità ; alla necessità
che gli Stati Uniti rinunzino, senza riserve ,
ad ingerirsi negli affari interni di quest o
paese.

Su tale problema il Governo italiano no n
ha creduto di dover prendere nei giorn i
scorsi, e non ha preso neppure oggi, onore-
vole Piccioni, una posizione chiara . Oggi ha
assunto, di fronte a questo problema, u n
atteggiamento elusivo . Orbene, su questo
problema noi continuiamo e continueremo
a rivendicare, da parte del Governo italiano ,
una linea precisa e senza equivoci ; e per
conto nostro desideriamo riaffermare qui ,
senza equivoci e in modo preciso, la nostr a
posizione .

Si è tentato e si tenta ancora oggi di fa r
apparire l'azione militare messa in atto dagli
Stati Uniti nel mare dei Caraibi (e per for-
tuna arrestata merce l'intervento dell'O .N.U .
e di un gruppo di paesi neutrali, per l a
ribellione della coscienza mondiale dinanz i
ai pericoli di una catastrofe atomica, per i l
modo tempestivo, prudente e responsabil e
con cui il governo sovietico si è mosso), s i
è tentato, dicevo, di far apparire tale azione
come pienamente giustificata dal fatto che
l'Unione Sovietica abbia consentito ad in-
stallare a Cuba, non a scopi offensivi, ma
per renderne inattaccabile la difesa, una
base missilistica . Noi respingiamo una siffatt a

interpretazione : essa va respinta anche quan-
do fosse prospettata in modo apparentement e
ragionevole (come l'ha presentata or ora
l'onorevole Orlandi) come una violazione de l
cosiddetto « equilibrio del terrore » da part e

dell'Unione Sovietica .
Infatti il punto dal quale occorre partir e

(mi sembra vi abbia fatto riferimento anch e
l'onorevole Pieraccini) è che da tre anni a
questa parte, vale a dire da quando si è
iniziato a Cuba un processo di rinnovamento

di quella società e di quello Stato, gli Stat i
Uniti – prima l'amministrazione Eisenhower,
in seguito l'amministrazione Kennedy, i n
modo costante il Pentagono e le forze oltran-
ziste statunitensi – hanno fatto pesare su
Cuba una pesante minaccia, e qualche cos a
di più di una pesante minaccia . Non possiam o
ignorare che Cuba ha dovuto già subire
un'aggressione da parte di forze militari
addestrate ed armate nel territorio degl i
Stati Uniti ; non possiamo non ricordare che
Cuba da mesi è sottoposta a un embarg o
economico, con il quale si cerca di compro -
mettere la sua economia, di affamarla, poiché
tutti sanno che l'economia cubana era legata
esclusivamente alla produzione della cann a
da zucchero, per cui Cuba ha bisogno di tutto
per vivere : di pane, di medicine . . .

ORLANDI. Non di missili .
ALICATA. Arriverò anche ai missili ,

onorevole collega, poiché - ritengo che l a
nostra posizione debba essere estremamente
chiara, dovendo da essa scaturire – speriamo –
una posizione chiara per la politica italiana .

Non possiamo dimenticare che da tre
anni a questa parte la sovranità di Cuba è
costantemente violata dall'aviazione ameri-
cana che compie sul suo territorio voli rego-
lari, cosiddetti « di ricognizione » . Non pos-
siamo dimenticare che a Cuba gli Stat i
Uniti mantengono . . . (Interruzione del deputato
Zugno — Commenti all'estrema sinistra), per
un vecchio trattato che il nuovo govern o
non ha denunciato e non poteva evidente -
mente denunciare fino a questo momento ,
una potente, agguerrita base militare, che è
stata sistematicamente rafforzata negli ultim i

mesi !
In questa situazione, onorevoli colleghi ,

noi teniamo a riaffermare il nostro punto di
vista di democratici, di socialisti, di uomin i
che credono nella solidarietà internazionale ,
nella causa della liberazione e dell'emancipa-
zione dei popoli ; vale a dire che Cuba aveva
il diritto di provvedere alla sua difesa, co n
tutte le armi che poteva procurarsi .

L 'equilibrio qui non c'entra e non ci può

entrare. Vorremmo che l'onorevole Orland i

ci spiegasse perché i missili sovietici diven-
tano immediatamente offensivi se vengon o
collocati a Cuba e, invece, i missili american i
sono sempre difensivi, anche se vengon o
collocati nel territorio, per esempio, della
Turchia, ad una distanza assai inferiore a
quella che separa Cuba dagli Stati Unit i
d'America . (Interruzione del deputato Berry) .

ORLANDI . Noi abbiamo affermato ch e
era in atto un certo equilibrio militare .
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ALICATA. Noi democratici . noi che cre-
diamo nella causa dell ' emancipazione de i
popoli dalla servitù coloniale o semicoloniale –
perché tale era il regime di Cuba – no n
possiamo ritenere che il principio del cosid-
detto « equilibrio del terrore » possa essere
concepito come qualcosa che impedisca i l
progresso, lo sviluppo, la libertà e l 'emancipa-
zione dei popoli . (Interruzioni al centro e a
destra) .

Ora il governo sovietico, con atto d i
estrema responsabilità (e di questo gli è
stato dato atto da tutti i settori della Camera
e persino dal Governo, tranne che, natural -
mente, dall'onorevole Covelli), ha ritenuto d i
fare un gesto di fiducia nei confronti dell 'O .
N. U . e del governo americano, ritirando i
missili in cambio di garanzie da parte degl i
Stati Uniti che si asterranno dall'invasione
e dall'intervento negli affari interni cubani e
rispetteranno la sovranità di Cuba .

Noi abbiamo salutato e salutiamo quest a
decisione come un gesto altamente positivo ,
perché rappresenta un contributo alla disten-
sione, un colpo all ' isterismo dei gruppi oltran-
zisti degli Stati Uniti e di tutto il mondo ,
perché può aprire un terreno nuovo di tratta-
tive e di comprensione.

Bisogna però che sia chiaro – e su questo
punto desidero richiamare l'attenzione del-
l ' Assemblea e del Governo – che tali garanzi e
per l ' indipendenza e la sovranità di Cuba
devono essere reali, che le attività aggressiv e
e sovvertitrici del governo americano nei
confronti di Cuba debbono veramente cessare .

La posizione del segretario generale del-
l ' O. N. U. e dei paesi neutrali che a lui si
sono accompagnati nella iniziativa che ha
portato a questa soluzione della crisi, è par-
tita dal porre sullo stesso piano il ritiro de i
missili e la garanzia della sovranità d i
Cuba .

Questa, onorevole Piccioni, e non altra è
la posizione di alcuni fra i maggiori paes i
dell 'America latina, per esempio il Brasile ,
il quale ha dissociato le sue responsabilit à
dal blocco e dalle misure aggressive ameri-
cane, così come la Bolivia, così come il Cile :
le sue informazioni a questo proposito, signor
ministro, non sono completamente esatte .

Perciò, questo chiediamo al Governo ita-
liano: sia chiaro che quando esso dice « No i
auspichiamo che l'iniziativa del segretario
generale dell'O. N. U. vada avanti e si risolva
positivamente », ciò significa e deve significar e
che il Governo italiano deve far pesare la sua
autorità perché il principio dell'indipendenza,
della sovranità, del non intervento negli

affari interni cubani sia chiaramente ri-
spettato .

Finché ciò non sarà, infatti, la pace ne i
Caraibi, la pace del mondo non sarà tran-
quilla, anche se si è evitato lo scoglio mag-
giore della crisi internazionale aperta dal -
l'iniziativa americana.

Ma noi diciamo – è questa la posizione
del nostro gruppo – che, se si vuoi fare pass i
seri in avanti dalla guerra fredda verso la
coesistenza, se si vuole veramente, car o
Pieraccini, superare la politica dei blocch i
militari contrapposti e delle zone di influenza ,
se si vuole cioè superare il principio che l a
pace del mondo debba essere affidata all'equi-
librio del terrore, principio inaccettabile ,
credo, per tutti noi, almeno di questo settore ,
dobbiamo affermare senza infingimenti che
passare dalla guerra fredda alla coesistenza
significa far trionfare il principio che ogn i
paese, dovunque si trovi, possa essere liber o
di svilupparsi secondo quella che è la volont à
della maggioranza del suo popolo . (Commenti
al centro) . Questa è la nostra posizione vers o
i nuovi regimi, verso le nuove forme di orga-
nizzazione della società e dello Stato .

Bisogna insomma che l'imperialismo s i
convinca che esso non ha più il diritto d i
impostare la sua politica sul disegno stra-
tegico sul quale l'ha poggiata per anni, cio è
sul disegno di ricacciare indietro il mondo
socialista, di impedire che il moto di emanci-
pazione nazionale e sociale dei popoli vada
avanti, di fare di tutto questo un problema
di sicurezza militare, un problema da risol-
versi sul terreno militare .

A Cuba il problema è diventato militare
– questo è il punto, onorevoli colleghi – non
perché l'Unione Sovietica vi abbia inviat o
i missili per rafforzarne la difesa, ma per -
ché gli Stati Uniti l'hanno impostato fin
dall'inizio come un problema militare, non
accettando la possibilità che la rivoluzione
cubana si trasformasse da rivoluzione demo-
cratica in rivoluzione socialista .

L'altra questione, che desidero sollevare ,
onorevole ministro degli esteri, riguarda i l
modo con cui il Governo italiano si è mosso
nel corso della crisi, per tutelare gli interess i
e la sicurezza dell'Italia nella congiuntura
gravissima che abbiamo vissuto nei giorn i
scorsi . È risultato evidente – anche dal fatt o
che ella ha mantenuto il silenzio su quest o
fatto, al quale pure era stato sollecitato d i
dare una risposta – che il Governo italian o
si è trovato di fronte a una decisione improv-
visa da parte degli Stati Uniti d 'America .
Noi dobbiamo rilevare il fatto che l'Italia si è
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trovata sulle soglie della possibilità di esser e
coinvolta in un conflitto militare di propor-
zioni catastrofiche, senza aver avuto un
minimo di consultazione preventiva da part e
del suo maggiore alleato . È questa una
posizione che il Governo italiano può accet-
tare ? Il Governo italiano è convinto che
anche in situazioni come quelle create dal -
l'iniziativa degli Stati Uniti nel mar de i
Caraibi, il patto atlantico debba funzionare
automaticamente ? È questa, onorevole Or-
landi, l'interpretazione difensiva del patt o
atlantico – e il suo partito fa parte della mag-
gioranza governativa – che voi dite di aver e
sempre sostenuto ?

Noi affermiamo che questo atteggiament o
dell' Italia nella trascorsa contingenza è stat o
un atteggiamento grave : e non solo - badate ,
onorevoli colleghi - per la sicurezza del
nostro paese, perché purtroppo, se dovess e
scoppiare una catastrofe atomica, forse l a
nostra sicurezza potrebbe non essere garan-
tita in alcun caso; ma perché una posizione
di questo genere da parte del nostro Govern o
avrebbe potuto contribuire ad impedire che
le forze oltranziste – in questo caso l'ammini-
strazione americana – andassero avanti in
un disegno che avrebbe potuto portare all a
catastrofe .

Pensiamo, da questo punto di vista, che
limitarsi, come ha fatto il Governo italian o
nei giorni scorsi, all'augurio pubblico di una
soluzione pacifica del conflitto, (qui è stata
fatta l'ipotesi di un lavorio diplomatico
segreto, del quale però non abbiamo testi-
monianze e prove), non sia stato sufficiente ;
come non è sufficiente – e vengo alla terza
questione – limitarsi ad esprimere oggi coni -
piacimento per quello che è accaduto e
sperare che le cose possano andare verso l a
distensione e la pace .

In verità, la situazione internazionale pu ò
oggi entrare in una nuova fase . È questo i l
grande merito del governo sovietico . (Com-
menti) . Ciò è stato riconosciuto da tutti, e d
in modo solenne ed unanime dalle grand i
correnti dell'opinione pubblica mondiale . Tut-
tavia, tutto dipende dal modo come la nuova
fase si svilupperà . A ciò, onorevole Piccioni ,
nessun accenno ella ha fatto nel suo discorso ,
limitandosi a ripetere la rubrica tradizional e
dei vari problemi, senza far conoscere com e
l'Italia intenda muoversi ed agire nell a
nuova prospettiva che si è aperta .

11 peggio che potrebbe succedere è che
le forze oltranziste (e purtroppo simili ac-
centi sciagurati non sono mancati in cert i
settori della stampa italiana e perfino qui

in Parlamento) interpretino quel che è acca-
duto come un successo della politica di forza .
La verità è un'altra : si è dimostrato che l a
politica di forza, data l'attuale situazione
degli armamenti e dello schieramento delle
forze in campo, rischia, se viene messa i n
movimento, di provocare la catastrofe . E
debbo tornare a sottolineare, perché il mi o
pensiero non susciti equivoco alcuno, che
dobbiamo avere coscienza, e dar coscienz a
all'opinione pubblica italiana, che l'affare
di Cuba è stato messo sul terreno della forza
da quando tre anni fa gli Stati Uniti l o
trasformarono in un problema di pressione
militare e di conflitto militare .

Il Popolo di stamane, l'organo del partito
di maggioranza relativa, scrive che un bri-
vido di paura vi fu nel mondo, ed anche in
Italia, nella notte tra venerdì e sabato . È
una interessante precisazione cronologica .
Venerdì pomeriggio la prima lettera del pre-
sidente Kruscev era già pervenuta da alcune
ore al governo americano . Non vi fu alcuna
risposta ; anzi . poiché quella lettera potev a
aprire la possibilità di una trattativa e d i
una soluzione pacifica, le forze oltranzist e
americane si mossero per far precipitare l a
situazione. Tutti sappiamo – e lo sa anche i l
ministro degli affari esteri, pur se non me ne .
darà atto pubblicamente – che nella nott e
tra venerdì e sabato la Farnesina si mise
in allarme, giustamente, per le minacce d i
un'azione immediata a Cuba .

Che cosa ha fermato questa azione ? Non
lo sappiamo . Certo è che solo dopo la se-
conda lettera del presidente del govern o
sovietico – la quale dimostrava l'assurdità
della posizione americana sulla questione
delle basi dei missili a media gittata e facev a
prevedere che anche senza scatenare un con-
flitto atomico l'Unione Sovietica avrebbe
potuto, se Cuba fosse stata toccata in nom e
del famoso equilibrio del terrore, onorevol e
Orlandi, cercare di intervenire in altri settor i
di interesse militare americano più vicin i
all'Unione Sovietica – soltanto in quest o
momento il governo americano si decide a d
accettare, con 48 ore di ritardo, le propost e
dell'Unione Sovietica per una composizion e
pacifica della vertenza, basate sul riconosci -
mento dell'indipendenza di Cuba e sul ritiro
delle basi missilistiche sovietiche . (Commenti
al centro) .

Non è una storia gialla, onorevoli colleghi ,
è una storia vera, che ha un grande signifi-
cato, perché dimostra quali siano stati fi n
dal primo momento gli sforzi del govern o
sovietico per trasferire la questione dal ter-
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reno della forza, e quale rischio l'umanità ab-
bia corso per la pressione delle forze oltran-
ziste dell ' imperialismo .

A questo punto, non appena ricevuta un a
risposta positiva dal governo americano ,
l ' Unione Sovietica, come qui è stato detto ,
non ha fatto questione di prestigio formale ; e
anche su ciò va attirata l'attenzione, onore -
voli colleghi, perché se a Mosca vi fosse stat o
un altro stato maggiore . uno di quegli stat i
maggiori reazionari follemente accecati dall o
spirito di potenza, forse non saremmo giunt i
a questa svolta. Per fortuna, un gruppo diri-
gente comunista, un gruppo dirigente scaturit o
dal popolo, un gruppo dirigente di operai, d i
lavoratori, espressione di una nuova civiltà ,
ha mostrato di saper mettere gli interess i
della pace del mondo, che sono gli interess i
dello sviluppo progressivo dell 'umanità, a l
di sopra di quelle che per le vecchie e nuov e
caste militariste, aristocratiche e borghesi ,
sono state e sono questioni sulle quali si è
spesso giocata la pelle del proprio paese e
quella del mondo .

Ma se l 'umanità, come è stato detto auto-
revolmente, ha contratto un debito morale
verso l ' Unione Sovietica (lo ha affermat o
Bertrand Russell, che in questi giorni h a
avuto una grande parte come testimone
della discussione nuova che i problemi inter -
nazionali debbono acquistare nell'era ato-
mica), non vi è dubbio che i governi de i
paesi della N.A.T.O. e il Governo italiano
hanno ora verso il governo sovietico un de-
bito politico .

La questione è stata aperta; e lo è stata ,
onorevoli colleghi, dal governo americano .
In epoca di missili intercontinentali, gli Stati
Uniti hanno affermato che l ' esistenza di mis-
sili a media gittata ad una distanza di alcun e
centinaia di chilometri dal loro territorio co-
stituisce una minaccia tale da poterli spin-
gere a rischiare un conflitto mondiale . E
l 'Unione Sovietica che cosa deve pensare ,
dei missili a lunga e a media gittata che son o
disseminati in tutte le basi americane che
gli Stati Uniti e la N.A.T.O. hanno instal-
lato intorno al territorio sovietico ?

Ciò pone un problema, onorevoli colleghi ,
cui non vi dovete illudere di poter sfuggire .
Questo problema è stato aperto sul terren o
diplomatico, sul terreno politico, sul terren o
della opinione pubblica mondiale. Noi, negl i
anni che ci stanno alle spalle, abbiamo sempre
sottolineato come l 'esistenza di basi missili-
stiche americane o della N .A.T.O. nel nostro
paese significava fare dell ' Italia uno degl i
epicentri della tensione internazionale. Que-

sto problema ora è stato riaperto . Il governo
turco ha già preso una iniziativa in questo
senso, affermandosi disposto, nel quadro d i
una discussione generale sui problemi del
cosiddetto confronto militare fra i paesi dell a
N.A.T.O. e i paesi del patto di Varsavia, ad
una discussione sull'eliminazione dal propri o
territorio delle basi missilistiche della N .A .T.O .
e americane .

11 Brasile ha preso a sua volta un'ini-
ziativa, avanzando la proposta della disato-
mizzazione dell'intero continente sudameri-
cano e di quello africano .

Il Governo italiano fino a ieri è stat o
molto riservato anche su proposte già avan-
zate e che oggi tornano di grande attualit à
come, per esempio, il piano polacco Rapack i
per quanto riguarda la disatomizzazione e
l'eliminazione di zone militari in certi terri-
tori dell'Europa .

Se il Governo italiano vuole muovers i
non soltanto sul terreno delle generich e
espressioni di compiacimento e di augurio ,
ma anche su quello dell'iniziativa e dell'ini-
ziativa autonoma, è in questo senso che deve
muoversi per contribuire davvero affinché
la nuova fase che si è aperta nei rapport i
internazionali possa fare dei passi avanti .
In ogni caso, noi ci auguriamo che le forz e
che compongono e sostengono questo Governo ,

ed in primo luogo quelle repubblicane e
socialdemocratiche, si convincano che non
è certamente sulla base dell'equilibrio del
terrore che la pace del mondo può esser e
garantita e che se una lezione noi dobbiam o

trarre da quanto è accaduto (mi sembra ch e
l'onorevole Orlandi abbia fatto un accenn o
in questo senso), è quella della necessità d i
superare l'equilibrio del terrore con iniziativ e
che consentano di procedere rapidament e
verso l ' approdo o almeno di fare dei concret i

passi in avanti sulla via della coesistenz a
pacifica .

Per quanto ci riguarda, onorevoli colleghi ,
noi crediamo di avere compiuto nei giorni ch e
ci lasciamo alle spalle il nostro dovere d i
democratici, di comunisti, di uomini fedel i
al principio della solidarietà internazionale
con tutti i popoli (e quindi anche con i l
popolo di Cuba) che si battono per la propri a
indipendenza . (Proteste al centro) .

Una voce al centro . India !
ALICATA . Al popolo indiano, che no i

stimiamo per un grande popolo, che ha dat o
un grande contributo alla causa della pac e
in questi anni, noi auguriamo di tutto cuor e
di potere, insieme con il grande popolo cinese ,
superare rapidamente un problema che a noi
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sembra un po' anacronistico, dico il problema regime economico e sociale contrastando l e
di un conflitto per la delimitazione di una vecchie e le nuove forze del colonialismo, l e
linea di

	

frontiera in sterminate e in parte vecchie e le nuove forze dell'imperialismo .
desertiche

	

zone di montagna, in questa Noi abbiamo visto che larghi strati del -
nostra era atomica. Con tutto il cuore no i
auguriamo al popolo e al governo cinesi, a l
popolo ed al governo indiani di uscire d a
questa situazione e di trovare quella che no n
può non essere una soluzione pacifica di un
problema che non può non essere riportat o
alle sue giuste proporzioni . (Commenti a l
centro -- Interruzione del deputato Delfino) .

Noi, onorevoli colleghi, in queste or e
guardiamo con più speranza alle prese di
posizione autorevoli del governo sovietico ,
che, da quando si è aperto questo conflitto ,
indica sia alla Cina sia all'India la necessità
di una composizione pacifica ; guardiamo co n
maggiore attenzione e speranza all'iniziativ a
del premier egiziano, Nasser, e del premier
birmano, i quali stanno interponendo i lor o
buoni uffici perché si giunga ad una trattativ a
e ad un compromesso, che non a quant o
vanno invece facendo gli Stati Uniti e l'In-
ghilterra, che si propongono di mandare arm i
all'India, perché questo può aggravare la
situazione e trascinarla di nuovo sul terreno
del conflitto internazionale . (Vive proteste a l
centro) .

Una voce al centro . L' India non può difen-
dersi. Non prenda in giro il Parlamento co n
questo suo discorso .

ALICATA. Non avrebbero bisogno, n é
l'India né la Cina, di altre armi se, com' è
necessario, rapidamente si arrivasse ad un a
sospensione dei combattimenti e ad un a
trattativa .

È su questo punto che tutte le grandi
potenze, come fa l'Unione Sovietica, do-
vrebbero concentrare gli sforzi, e non gettare
olio sul fuoco. D'altro canto, onorevoli col -
leghi, in questo momento è difficile, anz i
impossibile, purtroppo, che il conflitto cino-
indiano possa trovare la sua soluzione i n
serro all'O. N . U., come l'ha trovata la que-
stione cubana, dato che uno dei più grand i
paesi del mondo si vede ancora negato i l
suo posto nell'Assemblea e nel Consiglio d i
sicurezza dell'O. N. U . (Applausi all'estrema
sinistra — Proteste al centro e a destra) .

Ora per concludere, onorevoli colleghi ,
dicevo che noi sentiamo di avere compiut o
in questi giorni il nostro dovere di democratici ,
di comunisti, il dovere di coloro che credono
nel principio della solidarietà internazionale –
principio socialista e marxista – con tutti i
popoli che si battono per la propria emanci-
pazione, per il diritto di far progredire il loro

l'opinione pubblica italiana, e in particolare
della gioventù, hanno compreso il nostr o
appello ed in questi giorni si sono battuti i n
Italia, hanno fatto udire la loro voce, hanno
levato un grido che era un unico grido :
quello della difesa della libertà e dell'indi-
pendenza di Cuba e della difesa della pac e
del mondo. Noi pensiamo che questo movi-
mento di opinione pubblica non debba oggi
ritenere che i suoi compiti siano finiti . (Com-
menti al centro) .

Oggi, per uscire davvero dalla crisi inter -
nazionale apertasi a Cuba, è infatti necessari o
non soltanto offrire garanzie solenni, sott o
l'egida delle Nazioni Unite, alla nazione e a l
popolo cubano, ma anche far si che la speranz a
accesa in questi giorni si sviluppi rapida -
mente e che l'iniziativa dell ' U. R. S . S., che
ha aperto un discorso generale sulla question e
delle armi atomiche e del disarmo, possa
rapidamente concretarsi anche con l'appoggi o
dell'opinione pubblica mondiale . E questa,
onorevoli colleghi, vuole la pace, vuole u n
regime che superi l'equilibrio del terrore ,
vuole un sistema di coesistenza che garan-
tisca non soltanto l'esclusione del ricorso alla
forza dai conflitti internazionali, ma anche i l
diritto dei popoli a svilupparsi liberament e
secondo la propria volontà, secondo i propri
principi . (Applausi all'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

ROMUALDI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ROMUALDI. Dopo gli interventi del -

l'esponente del gruppo socialista che, an-
nunziando la sua astensione, ha pur sostan-
zialmente modificato il proprio atteggiamento ,
evidentemente anche in relazione alle odiern e
dichiarazioni del relatore e del ministro degl i
esteri, rispetto alla posizione precedentement e
assunta da un altro autorevole rappresentant e
del suo gruppo, l'onorevole Vecchietti ; e dopo
l'elogio, quale si poteva desumere almen o
dal tono e, grosso modo, a mio parere, dalla
sostanza stessa delle dichiarazioni fatte poco
fa dall'onorevole Alicata, alla politica estera
del Governo italiano, sarebbe forse super-
fluo che io confermassi, come confermo ,
il voto contrario del gruppo che ho l'onore
di rappresentare sul bilancio degli esteri .

Debbo subito dire che, come ebbi l'onore
già di dichiarare al termine del mio inter-
vento nel corso della discussione generale ,
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questo non è un nostro grave voto contrari o
preconcetto, ma è semplicemente il risultat o
di una preoccupazione che nasce da un medi-
tato esame della posizione assunta dal nostr o
Governo nei confronti dell'intero arco dell e
questioni della politica estera, degli impegni e
degli interessi internazionali da tutelare da
parte nostra, ed anche, in particolare, dell a
posizione assunta dal nostro Governo i n
ordine alla crisi cubana, che è l'avveni-
mento che ha dominato e continua a domi -
re la scena politica mondiale e, quindi, anch e
la discussione di questo bilancio .

Vorrei inoltre precisare che non è sull e
direttrici generali che si appunta la nostr a
opposizione ; cioè, non è che il nostro partit o
contrasti quelle che il relatore ha chiamat o
le costanti storiche della nostra politica
internazionale, sulle quali siamo anche no i
d'accordo: la costante storica relativa all'im-
pegno dell'Italia -nel quadro del patto atlan-
tico; la constante storica dell'europeismo, cio è
la necessità di collaborare alla costruzion e
d'una unità europea ; ed anche la costant e
storica di essere presenti, intelligentemente
e intimamente, nel processo di affermazion e
degli Stati in via di sviluppo, che di tanto
in tanto, impropriamente, vengono chiamat i
il «terzo mondo » politico . E ciò forse in
relazione al fatto che essi, ogniqualvolta s i
sono sviluppati, o meglio si ritiene che si sian o
sviluppati, al punto di meritare l'indipendenz a
diventano immediatamente parte di quel
mondo dei neutrali, dei non impegnati, ch e
gioca un così importante e pericoloso ruol o
nella situazione internazionale, partico-
larmente in questo momento .

Non siamo d'accordo, invece, sul mod o
di percorrere queste strade, di mantenere
fede a queste costanti; e ho l'impressione
che le dichiarazioni di stamani, sia del re -
latore sia in particolare del ministro degl i
esteri, non abbiano assolutamente rassicu-
rato nessuno. Non basta dire che si è fedeli
al patto atlantico, che l'Italia mantiene i
suoi impegni in questo patto difensivo e
neppure che il patto atlantico è un element o
fondamentale della nostra e dell'altrui si-
curezza . Occorre dire qualcosa di più, soprat-
tutto in relazione alle molte cose che intorn o
a questa discussa fedeltà si son dette in quest i
mesi, anzi in questi stessi giorni ; nonché
alle preoccupazioni che sono state sollevat e
sull'attuale posizione dell'Italia nel patt o
atlantico, non soltanto da parte nostra, da
parte cioè degli oltranzisti di casa (come c i
chiamano), e degli oltranzisti di tutto il
mondo, ma soprattutto da parte dei non

oltranzisti, che sono ugualmente - come no i
- preoccupati della solidità e dell'unità d i
quest'alleanza difensiva, di questo sistema
di sicurezza, a salvaguardia della nostr a
libertà e dei nostri interessi .

Ecco perché noi avremmo voluto dichia-
razioni più chiare, avremmo voluto cioè ch e
si interpretasse in senso diverso l'atteggia -
merito tenuto recentemente dagli Stati Unit i
d'America durante la crisi di Cuba . Non
basta, per un membro dell'alleanza atlantica -
sia pure interpretando quest'ultima, in ipo-
tesi, come non impegnativa per quel che
succede nel mar dei Caraibi -, dire che no i
siamo solidali con gli Stati Uniti circa l'azion e
che l'O . N. U. intraprenderà per la composi-
zione del conflitto. È vero che da quest a
parte si dicono soltanto sciocchezze, se-
condo quel che pensa l'onorevole Pieraccini ,
il quale, invece . ha fatto, in ordine alla difes a
delle posizioni governative del partito socia -
lista, un intelligente discorso : ma sarebbe
del pari una sciocchezza pensare che una cos ì
limitata solidarietà giustifichi una alleanza .
Si fa presto a. dire che noi non siamo impe-
gnati e che quindi dovevamo assumere
soltanto l'atteggiamento che abbiamo as-
sunto - dare, cioè la nostra solidarietà, m a
limitatamente a quella che sarebbe stata
l'azione all'O. N. U. - ma più difficile è con -
vincere che ciò sia vero .

L'onorevole Pieraccini ha detto che la
crisi di Cuba ha dimostrato che soltanto i l
ricorso alle trattative può mantenere l a
sicurezza, la pace e gli attuali equilibri, cert o
cattivi, ma tuttavia migliori delle catastrofi .
Su questo siamo perfettamente d'accordo .
Ma se il presidente Kennedy non avesse
preso la sua iniziativa (verso la quale non v i
è stato da parte italiana alcun atto d i
netta e chiara solidarietà), quale sarebb e
stato l'avvenire della politica internazional e
con l'aggravarsi o se volete il potenziars i
minaccioso della situazione militare dell a
repubblica di Cuba ? Se noi -oggi, onorevol e
Pieraccini, abbiamo la smobilitazione del-
l'appara,to offensivo della repubblica di Cuba ,
fai Lo internazionalmente apprezzabile, indi-
pendentemente da quello che si può pensare
del suo regime interno, lo dobbiamo solo a l
deciso e chiaro intervento del presidente
americano che dà la possibilità di risolvere ,
con la crisi di Cuba, una delle situazion i
nodali che potevano e possono sconvolgere
codesto equilibrio malsano e portarci a
quella catastrofe che ella, onorevole Pierac-
cini, e tutti noi deprechiamo . Questa è l a
realtà .
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Quando si è alleati e ci si sente tali, signo r
ministro, non si sta a sottilizzare se le clausol e
dell'alleanza siano operanti nel mar dei Ca-
raibi o altrove . Se è vero che il patto atlan-
tico è il sistema che garantisce la nostra
sicurezza e 'la nostra libertà, ovunque l a
nazione guida (tale è l'America, lo si vogli a
o no) compia un'azione per arrestare il preci-
pitare dell'equilibrio, questa nazione deve
avere la nostra chiara e netta solidarietà .
Spetterà poi alla dignità e alla capacità de l
Governo di discutere successivamente sul -
l'opportunità di consultazioni e di altre pro-
cedure (proprio quelle che il Governo ita-
liano si è dimenticato di garantire all'intern o
dell'alleanza atlantica) ; ma niente può met-
tere in dubbio il nostro preciso atteggiament o
inteso a garantire la sicurezza e a permettere
quindi anche quelle trattative, così care al -
l'onorevole Pieraccini e a tutti noi, che altri -
menti non sarebbero nemmeno state aperte .

Noi diciamo delle sciocchezze ! Certo .
Abbiamo però già avuto l'onore di dire ne l
corso di questa discussione che eravam o
certi, indipendentemente dalla mobilitazione
del nostro Ministero degli esteri, che dall'acuirs i
della crisi si sarebbe arrivati a un incontro
piuttosto che a uno scontro . Proprio il deciso
atteggiamento degli Stati Uniti era la ga-
ranzia assoluta che si sarebbe arrivati a
questo incontro . Evidentemente – e ci sem-
brava di capirlo -- le misure erano state oppor-
tunamente studiate e valutate . Ed era per
noi chiaro, del resto ; che davanti ad un
atteggiamento fermo di tutto il mondo ch e
vuoi mantenersi non comunista e veramente
libero, non vi era per l 'Unione Sovietica
altra possibilità che quella di trattare e d i
addivenire a rapporti di equilibrio migliori
e più sicuri .

Quanto poi al modo di intendere il patt o
atlantico, anche per quanto riguarda in
generale la sua funzione rispetto alla neces-
sità ed alle possibilità del disarmo (question e
su cui si è intrattenuto stamane l'onorevol e
ministro), ho il dovere di ripetere a nome del
mio partito che tutto ciò andrebbe conside-
rato con maggiore intelligenza e con più
vigile senso di responsabilità. Soltanto dall a
piena validità del patto atlantico e dal man-
tenimento degli impegni, anche militari, che
esso contempla, deriverà la possibilità che s i
concluda o meno il negoziato sul disarmo.
Il giorno in cui l'Unione Sovietica e gli altr i
paesi che le fanno corona nel patto dì Var-
savia, nonché i paesi non impegnati (ch e
sono nella quasi totalità strumenti nelle ma i
del gioco sovietico) avessero consapevolezza

che i paesi della N .A.T .O. sono in perfetta
regola nell'attuazione dei loro programmi
d'armamento difensivo, allora sarebbe anche
più facile mettere sul tappeto le question i
relative al disarmo, sia pure graduale . Avrem-
mo la possibilità di porre la questione de i
controlli in modo tale da poter nutrire mag-
giori speranze che essi sarebbero effettiva -
mente accettati, come è avvenuto nel cas o
di Cuba, dall'Unione Sovietica .

Senonché ci troviamo di fronte ad alleat i
atlantici i quali proclamano costantemente e
continuamente (anche quando non ve ne
sarebbe bisogno) la loro fedeltà all'alleanza,
ma vengono meno alle responsabilità e agl i
impegni che ne derivano. In questa situa-
zione è logico che l'Unione Sovietica assum a
in materia di disarmo gli atteggiamenti che
assume e avanzi proposte, come il piano
Rapacki, ad esempio, che andrebbero a suo
esclusivo favore e a tutto danno della sicu-
rezza europea .

Questo per quanto riguarda la nostr a
azione sul piano internazionale . E però ne-
cessario essere fedeli al patto atlantico anch e
relativamente alla politica interna che cia-
scun paese alleato deve condurre . L'onore-
vole Pieraccini ha assicurato al Govern o
l'astensione e, quindi, l'appoggio dei socia -
listi, perché senza questa astensione il Go-
verno non potrebbe sopravvivere: ma lo ha
fatto senza rinunciare a nulla, anzi continuan-
do a difendere le tradizionali posizioni neu-
tralistiche dei socialisti e formulando l a
speranza della creazione di una Europa

socialista . Egli ha detto infatti di voler e
l'Europa democratica, perché si giunga do-
mani all'Europa socialista . Ebbene, onorevol i
colleghi, io non so proprio che cosa tutto ciò
abbia a che fare con le ragioni per le qual i

nacque il patto atlantico; e se l'onorevole

Piccioni ha ricordato che dalla data dell a
stipulazione dell'alleanza ad oggi sono cam-
biate moltissime cose, non lo ha fatto pour
cause, ossia soltanto per dimostrare che

all'interno del patto – come di ogni patto –
ci vuoi pure una certa elasticità. Che questa
certa elasticità di strutture e di metodi debb a
esservi per non urtare rigidamente contro i l

mutare delle realtà e quindi delle necessità ,
lo riconosciamo anche noi, pur domandandoc i
doverosamente se il Governo italiano di tal e
elasticità non si vorrà avvalere per caso
nella direzione indicata dai neutralisti del

partito socialista .
Ecco le ragioni di fondo per le qual i

siamo contrari agli attuali orientamenti d i
politica estera del Governo, così come non
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possiamo essere favorevoli alla strana inter-
pretazione data dell'europeismo dal nostro
Governo, il quale ne parla in chiave econo-
mica, in chiave di integrazione economica ,
di unione economica, di comunanza di inte-
ressi che deve divenire coscienza di integra-
zione politica, come mi pare abbia detto i l
ministro degli esteri, senza tuttavia precisare
in che modo questa integrazione debba esser e
realizzata, e con quali popoli, dato che i n
tutto il discorso dell'onorevole Piccioni no n
vi è una sola parola che riguardi la Franci a
e la Germania . Vogliamo forse fare l ' Europa
senza la Francia e la Germania ?

Ella, onorevole ministro, ha parlato molto
della Gran Bretagna, proprio in relazione a
questa integrazione economica, esprimend o
la speranza che essa possa partecipare anche
all ' integrazione politica . Non siamo a priori
contrari, Riteniamo, a differenza di quell i
che pensano che per l 'Europa non esistan o
più i francesi, perché sono quelli di De Gaulle ,
o i tedeschi, perché sono quelli che sono ,
che l'Inghilterra possa essere un popolo euro-
peo. È un po' difficile, comunque non vo-
gliamo assolutamente nasconderci l 'opportu-
nità dell ' ingresso inglese nel mercato comune .

Ma l'intervento inglese potrebbe esser e
interpretato veramente in chiave europeista
se fosse completato da propositi di una linea
di politica europeista da avere in comune co n
i popoli del continente europeo . Invece, per
ragioni politiche, noi saltiamo a pie ' par i
tutto questo . E della Francia e della Germa-
nia non diciamo nulla .

PICCIONI, Ministro degli affari esteri . No .
ROMUALDL Non basta fare delle affer-

mazioni generiche. Non ho udito una parol a
di difesa, o almeno di chiarimento circa gli
attacchi violenti rivolti dal partito socialista
all'asse Parigi-Bonn . È necessario chiarire
la posizione del Governo su questo punto .
Può darsi che sbaglino questi due eminent i
uomini di Stato, Adenauer e De Gaulle ,
però ciò che fanno, lo fanno nell'interesse e
quali esponenti dei popoli socialmente ed
economicamente forse più evoluti d'Europa ,
di popoli la cui importanza ai fini della po-
litica e della solidarietà europea è semplice -
mente fondamentale .

È veramente ridicolo che si permetta
ad un partito di governo di dire che essi s i
alleano per esaltare e difendere i valori della
conservazione e della reazione, e per essere
o diventare strumenti di guerra, di aggres-
sione, o altre cose del genere . Essi sì coaliz-
zano, fuori della comune responsabilità forse ,
proprio perché vi è stata da parte di altri

Stati una interpretazione un po' troppo lat a
ed elastica della fedeltà al patto atlantico .
Essi si coalizzano perché non vedono più
molto chiaro in questa solidarietà europea ,
così lontana, ai loro occhi da quella all a
quale sembrava si dovesse pervenire rapi-
damente anni fa: l'Europa di Carlo Magno .
Oggi il passare dall ' Europa economica (ch e
secondo l'onorevole Del Bo non gode buon a
stampa) a quella politica, sembra obiettivo
difficile e quasi irraggiungibile . .

Questo è quanto desideravo dire riguardo
alla seconda costante . Quanto alla terza noi
siamo perfettamente d'accordo sul fatto che
si debba partecipare lealmente, generosa-
mente al progresso, contribuire alla maggiore
civiltà, alla sicurezza sociale dei popoli i n
via di sviluppo . Lo abbiamo fatto con molt o
impegno e anche con molta ingenuità. Ab-
biamo già pagato con il sangue quello che
altri non hanno, forse, nemmeno pagato co l

denaro .
In questo campo bisogna però non di-

menticare che la politica estera non è la
politica sociale, che il Ministero degli ester i
non è quello del lavoro e della previdenz a
sociale : il Ministero degli esteri ha innanzi -
tutto il dovere di difendere la dignità, i l
prestigio e gli interessi concreti e permanent i
del popolo italiano. Questo è il succo di
ogni politica estera : quindi anche della nostra ,
che ha il compito, non di fare dell 'universa-
lismo o del messianesimo, o dell 'umanita-
rismo gratuito, ma di tutelare in maniera
specifica e concreta gli interessi del popolo
italiano .

Poiché noi vediamo che questo criterio
pregiudiziale, che non può non valere pe r
qualsivoglia politica estera, non vale invece
per la nostra, siamo contrari a questo bilancio ,
e lo diciamo, nella speranza che il Governo
esca da questa strana, paradossale situazion e
e si avvii sul serio ad essere il difensore dell a
dignità e degli interessi del popolo italiano .
(Applausi a destra -- Congratulazioni) .

ZACCAGNINI . Chiedo di parlare pe r
dichiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha - facoltà .
ZACCAGNINI. Il gruppo della demo-

crazia cristiana riconferma, con il suo vot o
favorevole a questo bilancio, la propria
fiducia nella politica estera del Governo e
nell'opera del ministro Piccioni . La discus-
sione su questo bilancio si è svolta nell e
giornate forse più drammatiche e cariche d i
maggiori preoccupazioni per la pace de l
mondo . Ma si conclude, fortunatamente ,
mentre l'ansia che ha, pervaso il mondo ap-
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pare ormai dileguare, per lasciare il posto a
una fondata speranza. Queste recenti vi-
cende dimostrano però che la pace nel mond o
riposa ancora su un equilibrio di forza e d i
potenza, sicché non vi è per ora altra con -
creta possibilità di tutelare e di difender e
la pace se non nella ferma difesa di tale equi-
librio e nella decisa opposizione a ogni ten-
tativo unilaterale di alterarne i delicati e
precisi rapporti .

Ciò è oggi francamente riconosciuto e d
ammesso dalla stessa Unione Sovietica, e
riconferma non solo l'opportunità, ma la
doverosità dell'azione compiuta dagli Stat i
Uniti per impedire che giungesse a termine ,
indisturbata, l'azione clandestina e dapprima
negata, ma oggi clarnorosamente ammessa ,
di installare rampe e missili a Cuba . Tale
fatto, se non fosse stato impedito in tempo ,
non avrebbe costituito solo un pericolo pe r
gli Stati Uniti, ma anche un così radicale
turbamento del delicato equilibrio mondiale .
da porre a rischio gravissimo la pace di tutt o
il mondo . Perciò approviamo, con il nostr o
voto, la solidarietà espressa subito dal no-
stro Governo a quello degli Stati Unit i
nonché l'intensa azione svolta dal nostr o
Governo a sostegno dell'intervento delle
Nazioni Unite e dell'azione del suo segretari o
generale, volte a ristabilire le condizioni
necessarie per chiudere una pericolosa ver-
tenza e aprire poi più ampie prospettive d i
pace, in un clima di ristabilita lealtà e colla-
borazione internazionale .

Noi siamo ben consapevoli, per i motiv i
ideali ai quali intensamente, sinceramente
ci ispiriamo, che finché i rapporti interna-
zionali poggeranno sull'equilibrio delle forze
e sul potere spaventoso e tragico di distru-
zione delle armi atomiche, siamo ben lon-
tani dal godere una vera pace ; ma siamo al-
trettanto certi che la via per superare tal e
situazione pericolosa non tollera unilateral i
attentati di forza, né debolezze, né reazion i
per ristabilire il turbato equilibrio, ed esig e
invece il leale impegno di tutti gli uomini

di buona volontà per la creazione concordat a
di quelle garanzie di libertà e di sicurezza pe r
tutti su cui solamente può fondarsi una pac e
vera e feconda per tutta l'umanità .

Un'amara conferma di ciò ci viene anche
da quanto sta subendo un grande paese neu-
trale non impegnato . Noi formuliamo, e
veramente con sincerità, l'augurio che l'Indi a
possa vedere restituita alla libertà la part e
del suo territorio oggi occupata dai cino-
comunisti, e che anche questo pericoloso fo-
colaio di guerra possa essere al più prest o
eliminato . Ma la lezione che frattanto se ne
deve trarre è che non basta proclamare l a
propria volontà di pace e neppure confer-
marla con la propria neutralità, ma occorre ,
finché la pace non sia da tutti internazional-
mente garantita e rispettata, potersi difen-
dere dalle aggressioni se veramente, effetti-
vamente, si vuole contribuire a creare l e
condizioni per fondare una pace sicura .
(Applausi al centro) .

Con il nostro voto, signor ministro, espri-
miamo quindi la nostra approvazione all a
sua opera e alle sue dichiarazioni odierne ;
ed esprimiamo la certezza che l'Italia, com e
per il passato, con chiarezza e lungimi-
ranza, continuerà a collaborare con tutti r
popoli liberi e pacifici del mondo perch é
possa finalmente realizzarsi l'altissimo ideal e
di una pace vera ed equa per tutti i popoli ,
nella sicurezza e nella libertà . (Applausi a l
centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 4, di cui si è data già lettura .

(1 approvato) .
Il disegno di legge sarà votato a scrutinio

segreto in latra seduta .

La seduta termina alle 14,45 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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